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LO STAMPATORE AI LETTORI . 



cortese Lettor,;, il volume che do noi si aggiunge i'tre 
che rinchiudono la Divina Commedia colle note del P. L. e con 
altre che aggiunse il nuovo Editore _ . . . •- - 

Collochiamo primieramente in fronte di esso l'effigie inbuon 
bulino citi massi ino Poeta, tratto fedelmente da quella , che tro- 
vasi dijiinla dui gran Raffaello nella celebre opera a fresco del- 
le Camere Vaticane „ chiamo ta !,i disputa del Sacramento , ot« 
ha luogo fra Teologi , e dottori di S. Chiesa : e qui oppresso 
ne Tiene immediata niente il ldiiAmo de' versi intieri delle tre Can- 
nelli; , tue tu ca impilalo ani 1601. de Orlo Noci , e qoale fu ri 
stampato nella [p regia Irjaoia Edinunc di Giuseppe Cornino m*U' 
auuo 1 ;atj. lo ohe - come p;* annapc i a m i n o nel Manifesto di ip^ 
vta noma Kituinne, per dup|iio monto abbiamo fi.no . 1* perché 
resta 111 tal guisa più vnlgai.iti.t» la IVuia Comincili» , e resa 
comoda 1 coloio , the a.tudula un tempo letta, e udendo mio. 
lamenti- rirorreie a qualche luogo di osa , ricor.landosi , coni' é 

re .1 desiderio Inro , oltre ,1. ebe la tii.unniÙ che ai dilettagli 
poetare , troverà per questa via le più belle rime e le più genui- 
ne , non lliscuiii|iagiiak' dalli- repellilo finsi, per le quali age- 
volmente appi-ciiderassi il buono -idi- del verso italiano: 5.° per- 
ché si avrà in Ini guisa l' intiero telo degli Accademici , il qua- 
le se do tutti egualmente non fu apprezzalo, da ninno , per quan- 
to ci sembra dispregiar si dovrebbe ; uè il didimi solo per la 
debita venerazione all' :i ni |.li."i 1,111 Culli gin della Crusca tanto be- 
nemerito della Lingua Toscana , ma a riguardo altresì dell'utilità 
di conoscere, riscor.tr.nuiulu con quel ilei CoTiburdi , le varianti 
che da Ini vi s' introdussero , se non con pari autorità, certo con 
ragione pnlesemenle mugginre ; onde gli erodili e gli ammiratori 
di Dame, speriamo che molto pascolo ne prenderanno. 



Li gran questione <l> parecchj valent' uomini promossa e spu- 
i-i.ilini-iiti- .Li M.ui.il-. ]li.lli,ri , 1 1 . r l ullimn ne' fasti della Italiana 
letteratura , e dal P. Ah. di Costanzo, fu cagione che il eh. Si- 
jjrior Alutu [■ r;i]ici-.li':> Cruicnllicri iiuitro jiuljblir^c riti j U i4- 
un Opera su tal prticulare , la quale solleticando la curiosità del 
puhlicu corse per le mani di molti, e la famosa visione di Albe- 
rico, elle vi si conteneva non istampala per avanti, abbagliò, qual- 
che erudito, ed il volgo trasse a dubitare dell' Originalità della 
divina Commedia. La qualcosa essendo a noi parsa poro meo 
che sacrilega, studiar volemmo che rovinasse fedilìtio per la sua 
atessa mole, e perciò non solo !a LETTERA ni MoNSH;. ROTTAHI , 
nella quale nondimeno si rivendica a Dante la primaria sopra 
l'Autor del Meschino, ma quella altresì del P. Aae. ni Coniu- 
ga abbiamo ristampala, ed apresso la Visioke stessa di Albe- 
rico molto più corretta, a umor del Manoscritto Alessandrino, ne 
collocammo ; ponendo di sotto in nota tutti qtie'passi di Dante , che 
lontanamente possono esser creduti affini, come più di proposito 
dicemmo in fronte di essa. Ma siccome di già il eh. Cavai. Gio: 
Gherardo oe Rossi avea su tal soggetto conversato per doppie 
lettere col sullodatD Cancellieri, ponendo in ginvial derisione co- 
tal dubbio , alle cjnali piegossi 1' animo fin' allor fluttuante del 

tinnente avanti di loro, e quindi a nome dall'Editore una dice- 
ria a modo di conclusione ne dlMcnileinnio, inutile , ma non gra- 
ve, siccome speriamo , ai dritti - piacevoli' , ne superflua agli stu- 
diosi , ed alla moltitudine. La Visione di Tantalo però delta qua- 

-.omiglianza che ha con quella d'Alberico, onde concludere co- 
me abbianl fatto , che le idee a que'due comuni , non che «Dan- 
te , sono de' tempi , e non frullo di plagio veruno . 

Quindi , avendo veduta beli corrisposta la nostra confiden- 
za ne' cortesi e letterati Uomini , credemmo pregio della cosa 
inserire alcune particolari osservazioni trasmesseci dal Sig. Luigi 



Lampredi su' versi .54 e ,36 del «auto XXVI del Paradiso ; e pa- 
recchie altre che dalla, nobil Ddhih Sig. Marchesa Orinzia Mo- 

Llilni ^Liruxllj . ;iv.li:ritl.i<ii:Ki ij' ll Vigilili';, iili |J,1 quando stani- 

]ianiino la cantica del Purgatili in , .- chi: noi tenemmo in serbo 
por arricchirne il presente volume . Nò |ii>leaei esser data migliore 
occasione di questa per combattere- in ristretto campo la sen- 
tenza forse troppo magistrale sulla nuova interpretazione de 1 vTt 
3>Se, del Canto dell' Inferno promulgata, nella Biblioteca Italiano 
( T.i. />.iij5.) , idln quali; però rimandiamo con buona fiducia i 
lettori riguardo alla questione sopra il verso Clic rtìetii ut Uè 
Gin-anni i ma' conforti del Cauto XXVIII. dell'Inferno , contro 
quel che ne opinala il Sig. Cingitene, {ld. T. VI. p, bo. e seg. ) 

Scegliemmo tra le parecchie Vile di Durile che si conosco- 
no quella scritta ibi celebrati ssimo Tirabosctii nella sua Storia 
Letteraria d' Italia ; e dessa ne vien corteggiata da parecchie no- 
te , altre interessanti , ed altre curiose ; tra I" une o l' altre, secon- 
dn che parrà con veni iute à lettori, sarà riposta quella, che ten- 
de a provar la Homana Origine di Dante , la quale li è stata molto 

si non aver noi avuto altro in mira che la schietta verità ; alla 
(piale ricorreremo sempre , ove da qualcuno provato CI venga es- 
serrene noi allontanati . 

Siegue la prima e seconda parte dell' Esame del» Divina 
Commedia fatto dal Cav. de Cesare Napoletano , pe' motivi che 
abhiamo esposto- in fronte di esso : desiderio ili ciò lare ne fu in 
noi desialo dagli eitcomj, che ne leggemmo nella Storia Lettera- 
ri;! d'iluli.i ilei Si:;, r'iu^uené . iSV era a noi iocognito qocl la- 
voiù : ini rruv.iii.ini-i noi caso di far rosa consimile la quale fa- 
cile dopo del de Cesare ci sarebbe stata , non abbiam voluto 

Italiane fuori era dessa conosciuta , e poco, comune ,' credemmo di 

Per non dissimile oggetto ahbiam riprodotto 1' eruttila let- 
tera del D. Bianchini di Prato, sulla necessità che hanno i Pre- 
dicatori dì legger la Divina Commedia; nè però il dì lei scopo 



ci fu mono . Baro della Toscana degan™ collo quale i scritta . 

Promettemmo k Dibliogralia delle lidiiìoni ili Dante, e dalle 
più antiche slauipe liuti itili! llIUtik- l'abbiala prodotta. Si possiam 
tacere che se ci ha servitù di ^niila l'Obera di Ciò: Amonio "Vol- 
pi, e di ajuto quella del Si^, Cav. Ai-mul, e lega u rissimo tradut- 
tore di D.wLe iu Pi-osa l'i anici', molli; edizioni dal primo non ri- 
cordale e parecchie non ben descritte, a quali difetti lelanlemen- 
te procurò di supplire il seminio, vino state da noi aggiunte , 
r di-.-:iLir.-il-.\; appoìii-nil:» i (li tauld in tallii! 1)11:110116 nula o isto- 
rica o lei lei-aria, sempre però semplici e frugali corno aspettar 
-i. :\'-\ uni' il i' liiWiii^iali . elle non sotiu critici di partito , ma in- 
nocenti araldi della Letieratun . 

Kon è nostro proposito di rendei- conto di altre noie ed apo- 
jtillo messe ne' viu-j 1 nobili delle eo.ie te^tij nominino, poiché ser- 
vono soltanto esse a formavi' il nesso delle une culle altre ; né 
ci tratteniamo a dir nitro, su due Capitoli, uno Di JIesseii Bo.sONE 
d'Agulibio, l'altro creduto del Figlio di Dante sulla divina Com- 
media. Il dire, rìdi iv in diversi 'muli ciò eli' ella è, ciò che in essa 
contieni! crediam elle, isin utile , se non necessario , li-aliandosi 
di coso, che malgrado dilla aua oscurila dee essere volgariziata. 

L'Indice, che virasi in line vonci'fiie stiliamo le tre Cantiche, 
le rispetliye note del Lombardi, e quelle dell'Editore : per le 
giunte che sono in questo volume, due alivi brevi Indici siamo 
siali costretti a Cfinpilaiv dalla dujij.i.i miiin-razionc de' fogli ; 
i-ini engonsi essi dopo il suddetto , e ne rcspeltivi liloli indicano 
ambidite le principalità delle materie , alle quali risguardano . E 



Eamclllii del fi-xilu . e fui-ull divulgali dopo Lai tuli' io ed Agusti- 
no, il Dialogo stili' Ora love, le aurea Lettere e il Ti-aiuto degli (Jf- 
Ilei di Marco Tullio , e l'Eneide , e Celare, e Livio, e Slrabone, 
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e Plutarco e cento altri classici scrittori ; D. Carlo Massimi cioè, 
gentile e dotta persona, avvedendosi che l'arte di dipingere a Buon 

propria magnanimità e buon talento ideato di far pingerc a tal 



villeti 



lerano , le quattro pi'ini'ipali malori'! della Italiana Epopea qua- 
dripartita. E perciò assegnato La il prjliio luogo alla Divina, die 
i di Dante, il secondo ali' Eraiai , clic 5' appartiene a Torquato, 
il le™ alla Romanvsi-a , clic a ninno ' fuori clic ad Aricelo è ,lo! 
YUUi, il quarto dia Cumea , ' clic in 'Italia a Nicolò F..rlig,„,,ri 
è giùsto che. sia rivendicata. Turca al Si». CiwHiiì valor usi 
pitlor Prussiano , Rumano però pur istituzione . 0 per luridi 
dimora , ra[)prcscntar sulle pareli e sulja rullìi la Divina Comme- 
dia ..E gii. di.questa na ahbiam vejuto loselibao^ehu del Para- 
diso le più belle parli rammenta gasandolo diviso in npve coin- 



il placido contrappunto [i^l'ai i- Lrn.^lirosn , ili;' ciudi tormenti, e 
de' dolorosi adanni ilei purgatorio e dell .iilrriiu. ili sjtlu esprcs- 

il Mecenate da'secoli saran temili in crini pregio,. Ne'minoribel- 
lezie aspettiamo ìli']* v'oro già commesso al Si™. Federicu Over- 
becl sulla Gerumiernmc Liberata ■V'iliigli altri, eh r ad nitri va- 
lentuomini nninmi atCdni,. poiché al buon t Getto .Ielle oneste .ra. 



degno premio 1' onnipotente ijnio 



1. Hciuw, e delle belle Arti. 



jiipu ijr.r-i 



quale suun da lungo tempo debolissimi , 



Dato dalla Stamperia [I di so. Dicembre rSl -. 



IMPRIMA T U R, 



Si viiicbitur Bcv. P. Mag. Sac. Palai. Apost. 
Citididii> Ilaria Frallini Arrltifjii.w. Pliilqip. Virtsp-rras. 



A P P R O V AZIONE. 
.Dopo J' eletto egiudieioio ragguaglio eie da l'erudito Stampatore al prin- 
cipio di questo 4-° Polonie, di lullo ciò che ia ci» li contiene , sareb- 

giuila e più preci** idea , Basti dunque il diro che quivi * staio con fina 
«viti nomilo quanto di edito e d'inedito, di antico e di recente vi e 
di più imponente e di più curioso intorno alla divina Commedia ed all' 

Rino P. SI. del S. P. A. , * non vi ho tramo coisTlcuna elte lie con- 
imi». llU Reliaione Giudica e di' onejtl de' couumi , e eredo perciò che 
questa ediiinne, per ogni capo aecunuiiimi ed elega minima , aia per ac- 
crficoro luiltn alla letteratura ed alla tipografia Romani. 

Dal Convento dejl.i Minarli , questo di 3t Decemhre 1817. 



IMPRIMA TUR, 
F. Philippm Anfossi Ori. Proci. Sac. Palat. Apost, Mag. 
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LETTERA 
DI UN ACCADEMICO 

DELLA CRUSCA 
( MOF/SIGXOX CIO. BOTTAM ) 

AD UN ALTRO ACCADEMICO 

DELLA MEDESIMA. 



Tom. IK. 



Neil' Eloquenza Italiana di Monsignor Fontani™ , uomo 
quanto al ili onda me dì rara erudizione , tanto mancante di 
un giusto razionino, e quanto copioso di lidie notizie, 
altrettanto ripieno d.' unii fiora animosità , le quali cose spic- 
cano più che in ogni altra in qnnu sub opera, dice a 
carie U3. che Dante presi: l' invenzione piii piccola di quel- 
le sue tante Ww , o r^tii Iemali dal Romanzo intito- 



, dalle obbiezioni làltc alla Gerusalemme liùc- 
licrc Lionacdo Salvimi sotto nome dell' Infa- 
osì egli si chiamava nel!" Accademia della O li- 
le nel suddetto Romanzo al capo i6j. si rac- 
.M.wliino daDurazzo, o sia il Onerino , che 
questi nomi è chiamato Y Eroe di quella fa- 
, entrò nel Purgatorio di S. Patrizio posto in 



Hill' Ippogril'o : 

Che Vuom vipurqa ogni taa colpa prava ("}. 
I quali versi restano oscuri a chi non sa questa favola . 
Questo Purgatorio è chiamato anche Pozzo , secondo che 
si ha nel Breviario di Parigi impresso nell'anno 1613. in 
quelle parole : jintrttm vero pieuilentiàle etiamnum visi- 
tur , i/iioiì ile ejus nomine Puteus seu Pnrgalorium S. Pa- 
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v.iccoji,- 




me ilclle pene ili Dante suno pii 

imssiifuiu dal l'urbi torio .-1 IL Ininri 
luogo e l'altro i [piasi m-ia^iliili 
che troppo lurido crebbe 1" ,n)tio\ 
verse quanto il Cielo dalla Terra 
che uno non abbia veduto Talli 
poi si trovano oltre cose , che pa 
Te iti testa ad amendue ■ La più 
.li l,nui;:,-i,, ,1„. „<■! M-.-liirii. s 
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Sotti, eia. 



a fitta fitto al- 
ti tre facce etc. 
slitti gialla , e 



endo la riccia .li mento vermigli» . Fio- 
rino Giulia , Unilo , e Cassio , nel Me- 
nano Giuda , Cassia , e Dario primo . 
aiiilicdrir mettono il gelo, e i pcccato- 
istussa gui.,a . Solamente nel Meschino si 
■Tea «ette coma , benché al cai). 184. 
è tolto dall'Apocalisse, e Dante non 



gnra di 1 



liti cap. i;B. del Mescili 
danmio , e avevano tio 
Fagli dotto , quegli al 
I appunto Dante nel can 
alla medesima pena ; e n 



clic al diavol 
sto Romanzo 


fece 


ido egli 'vago 


, nella lettura 


'^v 


■ali era versa- 


illa visione su 


Metta 


di S. Giovan- 


, clic in questi 


JghitK 


do lauro DbQ- 


. Meschino jn 


ingonc 


■ i Traditori. 


pensieri in . 






: a caso . C è 


and» 




10 si lia : Po, 


vide 


genti che un- 


Hata tutti il 




ti dietro etc. 


mondo furonc 




:vìni . E per 


10 10. condaoi 


■a lo 


stesso perca to 


si eap. 179. 1 




: Trovò una 



LETTERA 



gran pianura, dove nevicava fuoco, e la terra piena 
ih cenere rovente , e ogni cosa parca fuoco , e gran 
t/uaiiiiia dì Anime, quale a sedere, quale a guicai: , 
e quale andava, e quale stava ischermendosi dal fuo- 
co , che fioccava laro addosso . Domando loro , che 
gente è questa i' e per qual peccalo sono ìn questo luo- 
go perduti! 1 Rispose, questi sono stati al mondo sodo- 
miti nemici di Dio, e dell' umana natura. Dante nella 
stessa guisa descrive la pena de' sodomiti , a' quali naginNjc 
quelli, che hanno fallo violenza alla natura, e a Dio nel 
canto 14. ove si legge: 

Supìn giaceva in terra alcuna gente, 
Alcuna si sedea tutta raccolta , 
Ed altra andava continovamente eie. 
Sovra tutto 'l sahbion il' un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate fiamme 
Come ili neve in alpe sema vento. 
Al cap. dui .Morbino i lussuriosi sono puniti nella 

medesima loggia che nel canto 5. dell'Inferno Dantesco, 
cioè sono menati in volia dalla Bufera infernal , die mai 
non resta , leggendosi quivi : Poi trovo gran quantità di 

fugli detto questo essere il peccato della lussuria . E po- 
co appresso nello stesso capo Irovò gli Eretici posli in ol- 
eum sepolcri ira il fuoco , come gli Eresiorchi di Danio ne- 
gli avelli al canto 10. Al cap. 177. del Meschino gli Alchi- 
misti san punili con ragna, e scabbia grossa, appunto co- 
me in Danle al canto 39. E simigliamomeli te gli accidiosi 
in Dante sono tormentali da fastidiosi vermi, da mosche, 
e da vespe al canto 3. , siccome anche nel Meschino al 
cap. 181. da lafani , e ila vespe. Si accordano ancora nel- 
la pena de' Tiranni , sommergendoli tanto I' uno , quanto 
l'altro in un lago di sangue, Dante nel canto 13-, ed il 
Meschino nel cap. 179. Ora torno a dire tanta similitudi- 
ne in Unte cose, e in tante circostanze di esse cose, non 
può essere a caso , ma uno ila certamente copialo dall' al- 
tro. La difficolta cousisii; nel distinguere la copia dall'ori- 
ginale. Sarebbe di mestieri per far ciò sapere, se il com- 
pilatore di questo Romanzo sia più , o meno antico di Dan- 
le 5 se si guardi lo stile , pare certamente più moderno , 
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DI M. BOTTARI. 7 
poicht se si paragonerà con quelle scrinine , elle il Cava- 
liere Salvigli negli avvertimenti sopra il Deca mera ne , pone 
avanti a Dante, le quali a tiir vero non sono molte, si 
comprenderà agevolmente la dettatura ilei Meschino non es- 
aere di tempo tanto antico . In oltre in esso si trovano es- 
pressioni , e frasi , e maniere di dire graziose , e poetiche 
in lutto conformi a' versi di Dante, le quali per certo que- 
sto gran Poeta non avea Insogno (li mendicare dal Meschi- 
no , nè l'autore del Meschino le avrebbe sapute comporre 
di suo , veggendosì il suo stile piano , ordinario , e trivia- 
le , fuori che dove allude a' versi di questo Poeta; per 
esempio comincia il eop. 178. cosi : Diverse pene , e diver- 
si tormenti vide in questo terzo cerchio il Meschino , 
che sembra tolto da que' versi del canto 6. 

Nuovi tormenti , e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno . 
E nel cap 175. paragona 1' ale di Lucifero alle vele di un 
gran naviglio, dicendo: Le sue ale erano maggiori delle 
vele delle navi, che vanno per mare, tanto erano gran- 
di e tutte negre , e non erano di penne , ma erano co- 
me Quelle di barbastello . ( Notisi questa voce usata in 
significalo ili pipistrello credo dallo stampatore . ) Questa 
slessa comparazione usi Dante nel cauto 34. dell Inferno 
dicendo pur di Lucifero , e dello sue ali . 

Vele di mar non via" io mai colali: 

Non avesti penne , ma di pipistrello 

Ognun sa se Dante , che nelle comparazioni è stato divi- 
no , avea bisogno di rubarle da un libro tale, quale è il 
Jlcidiino , pedoclir pare che si possa concludere , che sic- 
come l'espressioni sono originalmente di Dante, così sìa al- 
tresì l' invenzione . Ma poi per lo contrario sappiamo di 
sicuro per via di raziocinio , e d' esperienza , che di due 
cose una rozza e l'altra perfetta, prima è stata la rozza, 
e la perfetta è venuta appresso ; onde la rozzìssima , e mal 
digerita invenzione del Meschino assolutamente sarà stnta 
prima che quella di Dante , che e pulita , c limala , e ri- 
dotta a una maraviglia perfezione ; e chi leggera l' una a 
1' altra crederà affatto impossibile , che qualsivoglia uomo , 
quanto si sia ignorarne, dopo aver avuta cognizione dell'in- 
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Roman/o dei Mescimi., (o-^ più aulico <!i Durile , e clic 
fosso composto in lingua Franose , c poi (rodono in To- 
scano dopo In murtu ili «so Danio da un Fiorentino, co- 
me si raccoglie da queste parole del cap. i!33. Deh dim- 
mi tu, che coso è oggi al mondo che Cristiani non 
l ahbiano guasta ? Ed è pieno il mondo dì ogni ladro- 
neccio e n" ogni tradimento, e d 1 ogni fratidolenzia . Qual 
padre , aitai fratello , ouol ivi. Auso ti puh oggi fidar 
[un coU altro? Che retimene, che amore , che 'fede, 
che carità? nissiuirt. 7 Ji uomini hanno in odio i 
buoni, e aggradano li etti,,. J M città di Firenze non 
è già queir Isola santa eie. c segue .tendo male del co- 



stato Fiorentino , o commorante in Firenze . 
dice, elle un lai Andrea fiorentino compose ( 
dns.se, rome m'immagino io) questo Hoinini/o 
serva Ms. nella Libreria de' (.addi . Chi poless. 

ST Uno nd» ce ne' cornea della UbEE 
imperiali, menzionalo dal Fontani ni nel luogo 
pra, e dal Crcscimbeni nel lib, io. del volume 
suoi commentari ■■l'istoria della volgar Poesia, 
sto Codice, clic è scritto dopo il 1/100. non si 
te clic faccia al proposito nostro; sarebbe di 
dere, se nella Medicea, e tra'Ms. del Senatore 
o de' Signori Paneiaiichi ve ne fosse alcun lesi 

r i , e Ycltrr la più antica di che sc'eolo è , e 



calvaneo , i Reali di Trancia , la si 
io ! Ho detto adunque , clic io lo 
gna Francese , perchè U ma^ior ] 
son venuti a noi da quell' idioma , 
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ridarla Eia andato ampliandolo in mia c in là con le in- 
venzioni della comedia di Dante; sicché può essere, che 
Dante avesse veduto V antico Romanzo Fran7*se , il quale 
raccontava , che il Meschino essendo entrato nel Pozzo di 
S. Patrizio uvea veduto il Purgatorio, l' Inferno, e il Pa- 
radiso, e clic per questo fosse uscito fuori purgato d'ogni 
sua colpa prava, e quindi con l'altezza del suo divino in- 
gegno , e con la profondità , ed estensione della sua uni- 
versalissitna doltrina concepisse l'idea del suo ammirabile 
poema Teologico , nel quale finge un uomo smarrito nella 
selva tremenda de' vizj , condotto prima dal lume naturale , 
che e Virgilio, e poi dal sop ra naturale , che è Beatrice , e 
mediante una forte contemplazione della hriitleoa del pec- 
calo, e delle sue conseguenze, rlie è l' luli-rno , abbando- 
nasse la cattiva vita , e poi pensasse a purgare le passate 
colpe, il che significa il Purgatorio, c di quindi giungesse 
alia vita perfètta , e contemplativa compresa nel Paradiso , 
adornando il tutto con tanta erudizione , e dottrina , e roti 
lauti eccellentissimi , e splendidissimi lumi e d'eloquenza, 
c di poesia, e di storia, e con tanti dotti e peregrini ri- 
trovamenti, tutto traendo dalla ricca miniera dclln sua meli- 
le , la quale egli invoca come una Deità, e con più ragio- 
ne di quello che facciano i Poeti la Musa , die ben si può 
computare per inventore del tutto, come il gran Galileo, 

pula a buona equità inventore del Telescopio , bcnchfc aves- 
se sentito dire , che in Olanda Jacopo Metz avesse fatto un 
occhiale , che ingrandiva o accostava gli oggetti . Dante in 
oltre ordinò meglio la rosa col porre nel suo poema pri- 
ma l' Inferno , e poi il Purgatorio , e non prima questo e 
poi quello, rome è nel Meschino, e in Gherardo Boato 



sima cominciando da' libri ili Moisè , che hanno più an- 
ii tutti, e ne' quali l'ultimo versetto del Libro de'Jiu- 
i non può essere se non del Copiala , pcrchì è scritto 
a Terra di Promissione di là dal Giordano , il quale si 



■ Digiiizcd by Google 



cj , t metto svanita per 1 1 tropp 

la visione o ,o--oo di Alberico Dm 
3 ... Capitoli. fi 



• I da D.intr , t il i ■ ■ cu i -I .lo fitto .irli li, li l a:i , 
benché venga dopo ; quasi iJie il traduttore i/ il compila- 
lurtr ilei Mi hi:iu n. l lrg-;er Dante non .nw ohn-pjj.a- 
lo, rome a molti addiviene, la prima cantica, che t dell'In- 
ferno. Ma lasLiiii.lu t il:, gli i-iempj , comi: ho dello, ne 
voglio portare uno, il quale illu-arci.. q i.sio punto <li let- 
telalura mirai nl;ii;n li -. Nelli fbrcna di M i.-.lr Cattino tra' mol- 
ti M<-. antichi . che in essa si conservano , 

per la 
di Alberico Diacono Cas- 

que-to Alberico cuiuiu tr-ivi-:nciiie an>;;iiliiu mi t..,r. Ilo 
.le' sette Fratelli , post» non mollo di lungi da Monte Cas- 
sino, gli apparve S. l'ulto A| iMuIj , che con due Angeli, 
l'uno de' quali si chiamava Emanuel, e l'altro Elos , lo 

• ondi™- >er<i , u leccali viiLn: le [iene dell'Inferno, e drl 
Purgatorio, e appresso la gloria celc-uiali: itti Paradiso, e 
■solo le pene suddette, quanto i gradi di essa glaria divi- 
de in varie spaiiuioni , ma mollo brevemente , e non run 

tutta quella d i on. . ni ron q i< Il jrdi it •. ii i tifico , 

ron qnrllc belle proprietà, e descriiioni , che si leggono 
in Danti , ami che talora ronfonde in maniera le (iene 
dell'Inferno con quille ikl P.jrgaturio , die e' pare che sia 
dell' opinione " di Origene, e di quelli Eretici, che non ten- 
gono le prime eisere iterile, e nel rap. i. jmoe , rhe ezian- 

peceatori dicendo : Al multi sunt qui pamiJus et infantes 
nitthtm /intere peccatimi , ne/pie morttHet aiiijiw piena 
iletineh acbitrantur ; seti nnn ita sentìendum nt , i/uia 
tee umiu àtei in/uni sine peccato eil , et strpe Miei 
aiti matrem contmtamln , 'fi in fuciem ceitentìo , vei 
a/iyuibus Immurar li <■'.;«"«. itti fu.-*/™ prcintu umnino Cor 
rete non possimi . Per andare al Paradiso passa come Dan- 
te per tulli i Cieli , e come Dante tiene il sistema Tale- 
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maieo, ma tocca timo sue. t-i :n : i f j i '.. : ni maggior segno . Or 
qncsio Alberico in uno lettera posta avanti a quest'opera, 
e che egli scrive , e indirizza a quel Rainaldo Diacono , 
che fu poi Abate ilei medesimo Monastero di Monte Cas- 
sino , si duole de' copisti , che nel trascrivere questa sua vi- 
sione erano andati aggiungendo 
tra: H«j„s igitw visionh " 
vaimi additili, et quad v 

certo Guido Mocico dilSonta GiMÌn?*con]T sTba "mila 
lettera medesima : Quod idipsum Girardus Abbus eveni- 
re prwnoscens , Guidoni hujus Cienubii canopresbyte- 
ro ohm prateeperat , ut visionem nostrani ad futiirorum 
memarìam litleris traderel . Chi sa dunque che Dante 
piuttosto che da queir insipido Jìomanzo del Meschino non 
ricavasse da questa visione , o da una delle tanto copie dì 
essa, eomechè adulterate, l'invenzione della sua divina co- 
media ? E bene il polea lare, pei'Hn'- quieto Alberico na- 
tivo ilei predetto Castello de' sette l''r,-ili:lli nacque nel noi. 
o in quel torno, poiché Pietro Diacono nella giunta al ero- 
di Leone Ostiense dice , che egli si rendè Monaco e 
a dì ai * 1 ' 

Gherardo , 

ro è , che molti Autori di non ordinaria dottrina ed eru- 
dizione lo confondono con un altro Alberico, che visse fi- 
no a' tempi di PP. Gregorio VII. , il quale fu fatto Papa 
nell'anno io;3. e sotto questo Pontefice sì tenne un con- 
cilio contra Berengario, ed Alberico vi fece la sua figura, 
avendo con la Mia dottrina c antoriij fatta riformare la fòr- 
mula di Fede esibita da esso Berengario : le quali cose si 

scrittori delle vite de' Cardinali , poiché questo Alberico se- 
niore fu onorato della Porpora da Stefano IX. , o secondo 
altri da Alessandro li. lo non ini mai avijjlin , e-fj :■ Amplilo 
Wion , rhc ha pieno di ni iuebi oneri e il suo libro, e che 
c il primo pubblicato™ di quelle sciocche profezie , che 
vanno sotto nome di s. Malachia , confondesse questi due 
Alberici , e né meno mi stupisco del Possevino , e del Tor- 
rigio, ma bensì d'Alfonso Ciacconio , e mollo più del Boi- 



il LETTERA 
landò , nomo lanlo dotto , e tanto erudito , che tuttavia 
nel Tomo 2. di Gennaio «ilio il di aa. nella vita di S. Do- 
menico Abate ne' prolegomeni ad essa di questi due Albe- 
rici ne fa uno. Ma tornando ad Alberico, che ebbe la end- 
detta visione, Pini™ Diarmn) nella cronica Cassinense lib. 4- 
cap. 68. dice che era un Monaco di santa vita : Tonta ve- 
ro hodieque abstinentia , tanta pallet gravitate morum , 
ut ei peccatomi» inspexisse panai , ci Sanctorum gìo- 
rioni ridisse nemo qui llubilet . Nani ex ilio tempore 
neque carnei aliquando gustauit , ncque vinam bib'tt , 
imdiiqne setnper ìncesiit pedibui . Le quali parole di Pie- 
tro Diacono sono di gravissima autorità , perchè era suo 
contemporaneo. Ebbe la mentovata visione essendo d'an- 

sinese , della quale lece un compendio nel suo cronico 
l'istesso Pietro nel luogo citato. DÌ essa ho sentilo dire 
che ne sia un (.'semphre nuli' Archivio dir'Canonici di S. An- 
gelo in Pescheria , e quando polrh procurerò di vederlo ("). 
Una co|ùa ancora se ne trova fra gli scrini del famoso 
Costantino Gaetano, che si conservano nella libreria della 
Sapienza, ed è nel io. Tomo de' Miscellanei profani a 
car. no. da me con non poca fatica ritrovata , essen- 
do le Carte ili quel grand' nomo con una somma con- 
fusione , e con uo ginn disordini mcol le , ed infiliate 
da chi prima le messe insieme . Io ho scorsa questa Co- 
pia , che e esatta , e mi pare , che in qua , e in là per 
dentro a questa visione si veggono de' vestigj dell' idea , 
eh' ebbe Dante nel suo Poema, e non solo quanto all'or- 
ditura generale, ma eziandio quanto ad alcune minute par- 
ticolari Li , come quii:nb gli spirili malvagi s'aizzano l'un 
l' altro di lare un mal giuoco a un Monaco cattivello , 
cosi elicendo nel Capìtolo i5. Maligni continuo spiritai 
ciraimdantes se invicem ad eum percutiendwn coliorla- 
ri cteperurtt. Il che pare, che corrisponda a quei versi del 
Canto ai. dell' Interno : 
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Ei chinavan gli raffi; e vuoi che il tocchi, 
Diceva V un colf altro , in sul groppone ? 
E risponde/in : si fa , che glien accocchi . 
Siccome a quest'altri ilei Canto i3, 

Non era ancor di là Nesso arrivato, 

Quando noi ci mettemmo per un bosco, 



Non fi ondi verdi , ma ili color fosco , 
Non rami schietti, ma nodosi e'nvolti, 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco . 
Non han si aspri sterpi , né H folti 

Quelle fiere selvagge , che n odio hanno 
Tra Cecina, e Cometa i luoghi coìti. 
Sembrano aver somiglianza quulle parole del Capitolo 4. : 
Inde in aliam valicai nimis terribiHorem deveni plenam 
suòtiìisrimis arboribns in modum hastarum sexaginta 
brachiorum loagitudinem habentibus , quorum omnium 
capita ac sì su'des acutissima erant et spinosa . E pari- 
mente nella guisa che Dante vide nel profondo dell'Inter- 
no i peccatori sommersi qual più, 0 qual meno nel gelo, 
così questo Monaco vide ■ falU-m lerrihìlmn , in qua in- 
mimeros, quasi congelata! gìacieì acervo*; l'i segue ap- 
presso narrando : Multos in eis vidi usijue ad taloi rie- 
mergi , alias usane ad gemiti, i'i:t fiimara , alias usijue 
ad pectus , juxta peccati videlicet modum. Appunto co- 
me * l' immaginazione e il ritrovalo del divino nostro Poe- 
ta, il quale essendo ccrtnuiture d'età posteriore ad Alberi- 
co, fa eli mestiero il dire; o che ambedue si aieno incon- 
trati a concepire i medesimi pensieri, 0 che Dante avendo 
letta questa visione , iln eis» abbia Unite alcuno delle sue 
tante Unzioni , e l'idea tutta di questi tre Regni . 

Voi mi direte, che coso m! importa tutta questa lun- 

sopra ili questo sentire il vostro parere . e vorrei predire 
a darmi su questo punto quelle notizie che avete in con- 
tanti, e lineile che potete ricavare dal Ms. Gaddr, o da al- 
tri del Meschino, che sicno a vostra cognizione, essendo- 
ne io stato interrotto da mi nostri) garbili issi ino , e 0110- 
ratissiuin pcnlilinniio , rlie dimora qui, e che mollo si di- 
letta dell' erudizione spellante alli Strinoli della nostra To- 
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-una [avella, (lilla quale, olire inulti altri pregi, pedinile 
r jiiìi ei. gmili lim vze , e a Voi <lirò anche fili egli i , per. 



. Questi 6 il Signor Abate Boi: 
■ilio , c 1' obbligo ili compiacere , e pero vi 
pmi'ii/a ilei lungo incomodo , clie vi ho re- 
anche coraggio sul 'rillcaso della parzialità'sin- 
eie per la lingua nostra, come avete dima- 
fatiche, c per co u- 

;li altri com' aquila foia .' 
ere qualche maggior notizia ili quella 
lue piedi , del Purgatorio suddetto di 



U per Dante Poeta dell'ali 
Che so. 



lezioni di dello .Santo iu un l!reviaro stampato 
zia ita Antonio Giunti nel i5aa. , dove sono ; 
nelle quali ai fa lunga menzione di questo Purgai 
chè avendo due anni dopo il medesimo slami, 
una nuova iiiinrc.--.iuin- ili esso Previaro, toglie; 
sia l'avola del Purgatorio, credo per ordine di] 



non ne ha latto v .u:,i:x riè nd Mmiirelugio , uè negli An- 
nali , e Urbano Vili, non volte permettere se non la com- 
memorazione di questo Sanlo . Del resto se non avete a 
inailo il dello Brcviaro , che non è l'acilc averlo, potete 
vederlo riportalo nell'appendice della vita di S. Pati i/io da 
i Padri Bollandoli nel secondo Tomo di Mara» a car. 588. 
dove ne vedrete almeno un buono squarcio . I medesimi 
trascrivono ancora una de-iri^.ne di que.iu Purgatorio lat- 
ta da Silvestro Girali!! nella Tnpn^.li;, .l' Ibernia , o .ma 
di Kri irò Salteriensc , c il modo di l'are in esso penitenza , 
scrollilo la rekizinnc ili David liuto \ escovo Ustori e nse nel 
suo trattato i1e-I Purgatorio di S. Patrizio . lo aedo da quel- 
lo die tio potuto vedere , che questa fàvola non sia più 
antica del su. secolo, poiché Joi elino Monaco Cistcrciense, 
che scrìsse una lunga -vita di S. Patrizio , non ne là una 
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positiva nictiiiina, e, si: m: da un nmiio , « ensì ibi loti la- 
tto, elio si può dire che non ne parli. Ora questo Mona- 
co scrisse circa l'anno nHo. Questa lavr.U era ambita Ìli 
dimenticanza, rumi: ai-eie veduto, pcivhù 1' Ariosto V accen- 
na come cosa rancida, e come si nci-ennano le cose segui- 
te ne' tempi Mitologici. Venne in capo nel i(ìi\. a Tom- 
maso Mcssìngam di rimetterla alla luce del inondo . Com- 
pose questo Prete Iliurncse. ini libro in fòglio non molto - 
grosso, stampato per Sebastiano Cramoisl in Parigi i6V ( . 
intitolato : Florileffitm Insilile SS. , re» Fìtte et Acta 
SS. JUiernhe , filini uccessenmt w„ vagarla monu- 
menta , hoc est S\ Patrìtiì Purgatarmm , S. Malachia: 
Prophetite de Sminuii l'witì/ieilnls eie. In tìnc del quale Ih 



vipj.bi.rjJto (leìL ili:. Uoil.l delle 
elie i il quarto Tomo ili quel!" open 



egli , 



lisina holelta, presso l'Isola di s. Uabcoce , che c nel La- 
go ilelto Deru. Ma lo strssu Warco dice, che fu demoli- 
to da un P. Francescano per online di Alessandro VI. Ve- 
ro è , die a tulle queste cose non entro mallevadore . Met- 
tendosi poi a rivoltare i liijri ex prolisso , troppo più ci 
sarebbe da dire , ma non mette conto il perdere tanto tem- 
po sopra una [àvola, riconosciuta per tale un in rial niente 
da lutti . E con vero ossequio resto . 
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DELLA DIVINA COMMEDIA 

DI DANTE 

LETTERA 
DI EUSTAZIO DICEARCHEO 

C IL P. AB. DI COSTANZO ) 
AD 1NGELIO SIDICINO. 



C 



DiaitizPd ùy Google 



'9 

MoNTECASINO l5 LuCLIO l8oO. 



Amico Pregiatissimo 

In una delle mie ultime vi scrissi, che frugando per en- 
tro a questo celebre Archìvio mi era scontrato in un antico 
testo a pernia del fiocina di Dante corredato di postilli; mar- 
ginali , e interlineati , e die mi occupava a farne il con- 
fronto con le ultime edizioni , e massime colla novissima, 
ed applaudissi ma prodotta in Roma nel 1791. dal chiaris- 
simo P. Lombardi , non tralasciando nel tempo stesso di esa- 
minare le postille se nulla contenessero , clic degno fosse 
di riflessione . Terminato Jale Confronto vengo con [mesta 



rendervece conto, come mi scrìveste ci 
trasporto , che avete per questo Principe de' Poeti 



dervene 



clic delle 



so 9. del capo 12. dell'Apocalissi, che voi bevete nel fon- 
te d' Ippocrene alla doccia medesima dove pose il becco quel 
cigno nobilissimo di Toscana . 

Veniamo al liitto nostro . Il Codice è bambagino in 
foglio minore , e le terzine sono poste nel bei mezzo la- 
sciando nei iati , e net fondo un ampio margine per le po- 
stille nella guisa che vrggiamo avere adoperato gli antichi 
comentatori del Secolo XI». e XIV. sopra il testo de clas- 
sici specialmente Poeti. SI il testo, che le postille sono del- 
lo stesso primo carattere trattene alcune pache di mano 
piii recente non però posteriore al i5oo. Latine sono le 
postille come tutte quasi le più antiche dei Comentatori di 
Dante . L' ortografia è appunto qual era la vecchia , cioè 
totalmente trascinala senza punteggiatura , senza accenti , 
senza apostrofi, colle voci sjitfso .macca tir insieme nella gui- 
sa , che si pronunciano, senza punti fermi, se non rare vol- 
te, ne sempre a proposito, talché sospetto, che questi po- 
chi segni di nuniainre sìeno di pugno del glossatore me- 
no antico . Si veggono bensì dopo ié prime lacciaie quel- 



-Il .■. 1 - fT ,,h, pi,] . 

uenti, l'uso <ia miai 

al Secolo XV. Anno- 

nel Secolo XVI. il pan- 



ri dulia divina Commedia ; - sellerie non pretenda io che 
il nostro manoscritto «a della stosa amichiti lo reputo al- 
meno del setolo seguente , e compilato priora della stam- 
pa , « copiato da un testo dov' erano originalmente le po- 
stille , L'Autor delle quali, chiunque egli sia, mi da in- 
dizi oc- credete, elie s.-rives-cle prima del ,3fi8., e perciò 
prima di ISeu.cm.to. l-gli in l'ani nel Canto XX. del Purga- 
torio al v. 6q. 

„ Bipiuse al Gel Tommaso per ammenda 
fa la seguente nota : fedi vem:r„rì Sanctiem Thomasium 
de Aquino in Aballa Posine jYovae in Campania , ubi 
liadie ejui corpus latel eie. Oia il corpo di S. Tomma- 
so d'Aquino i'u nell'anni] *iiddeLI<> per ordine del l'onte- 
ficc Urbano V. trasportalo dalla Rulla di Fossanova alla 



hiosn al v. 36. del Can- 
teme stippc 

uolese , e lo stesso fi- 
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tali sono le vod JWemflr , imo , fuoì , fuoro ', boce, si- 
ra sirai siranno , parvoleggiu , alodeUa , labore ; ( fuor di 
rima ) rerìtiggia , tarocchili , solvuto, molerà, e mille al- 
tre di questa fatta, senza parlare delle voci non ancora di- 
rozzate, delle quali e pienissimo il nnjtro ti-itn . Questo 
persino non ve) do né i-i corretto, né in tutto malto , 
avendovi anzi trovato spevn le/ioni erronee (un molli er- 
rori del copiata . Le pmtillc pul cstesir fono le mino im- 
portanti , cioè le mitologiche . tjiulcbe cu*a da notare mi 
hanno dato le al limolici in i-i ili- 1 tjijiij a do.lj cuiuu- 

ne degli espositori ; ma più le postille monelle per alquan- 
ti aneddoto inni cirat generalmente conosciuti dagli antichi , 
né dai moderni interpreti , La vainoti aduliate dall' uliimo 
Ldiiora P. I /imbardi , e da lui pnnate migliori , e più giu- 
ste, le )io trovate in gran parte nel nostro testo, benché 
nelle fatte annotazioni non ne abbia riferite elle alcune del- 
le più sostanziali , trattenendomi piuttosto nel]' accennare 
quelle , che mi sono panile migliori , e ancor più dì altre 
pretèrite dal citalo in^nosissmio Co ino n latore . In somma 
del merito delle postille giudicatene voi medesimo dagli 
estratti , che vi mando , e per quelle , e per questi mi ri- 
metto a Voi come a Giudici; c.ompi;ti;MÌssimo . 

Voglio che adesso la discorriamo insieme sopra un pun- 
to, elle risguarda il poema di Dante toa-.Ha , quanto veg- 
go , assai leggia inculi; , avicgiiar!u; iiumuierahìli (ieno gli 
Scrittori, che hanno ragionalo della divina Commedia, e del 
suo Autore ; voglia dire la questione già mossa , (f onde 
prendesse Dante la prima idea del suo l'oema. Nel promo- 
vere simil quistìone non si vuul già negare elle Dame non 
avesse innanzi gli occhi l'esemplare del suo Maestro Virgi- 
lio ipn ial mente l'Kncide, dalla quale n li nranientr inul- 
tissime cose, ed immagini, e concetti pel suo riaggio dell' 
Inumo , ma avendone egli inirapnso uno più iMisn per 
li tri- rf$ni spaziandosi per entro ad cm , e ragionandone 
in maniere analoga alla cristiana crede n /J , davtue procac- 
ciarsi qualche scorta capace di sviluppare, e dare aumento 
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a quei germi, che nel feracissimo campo della sua imma- 
ginativa seppelliti giacevano, e nascosti. Sì t cercalo adun- 
que quale fosse questa scorta, e per quali vie dirigesse il 
Poeta nel viaggio dei tre Regni . Sapete clic al dir ili Mon- 
signor Fontanini nella sua fclnijwnzn italiana fu opinio- 
ne di Mala testa Porta nel Dialogo intitolato il Rossi, clic 
Dante traesse il suo piano dall' antico Romanzo intitolato 
il Guerrino di Dura zzo dello il Meschino . Ora Monsig. 
(ìiuYimiii Ruit.ii i letterato di vaglia, e assai versato negli 
scrittori del lmon wrnl.i dell' l.limna Tdmmiio in una sua 
lettera impressa in Roma nel 17^3. (*) inserita nella Deca 
di Simbolo aggiunta a quelle del Proposto Gori prese a ra- 
gionare di tale questione , e riportando varj testi della 
Cantica dell'Inferno simili™ mi alla favolosa Storia del Me- 
sellino ne trae conseguenza tutto contraria a quella di Ma- 
la testa. , non potendosi mai credere , egli dice , che Dante 
ricco di suo fondo, e di una fecondissima fantasia abbia ru- 
bato dal detto Romanzo le idee , li concetti , e le compa- 
razioni, nelle quali ultime ognun sa, che non ha avuto pa- 
ri . Cosi ne sembra anche a me per quella ragione anco- 
ro , che se Dante fatto avesse un cotanto furio , i suoi eroo- 
li, come quel Cecco d' Ascoli nemico suo personale , e scher- 
nitore del suo Poema , non avrebbero tralasciato di accu- 
sarlo di plagio . È dunque di parere il HoiLari , e ne addu- 
ce buone ragioni , clic il Romanzo del Meschino fosse scrit- 
to originalmente in Provenzale , e trasportato nel volger 
Fiorentino dopo Dante, e che il traduttore, che si sospet- 
ta essere stato un tal Andrea di Barberino , abbialo accre- 
sciuto , ed abbellito colle idee , e comparazioni prese da Dan- 
te medesimo . Provato ciò passa il Itottari a discorrere di 
uno scritto sicuramente più aulico di Dante, dal quale po- 
tè prendere idea di tutte tre le cantiche del suo Poema , 
ed è questo scritto la visione di Alberico fanciullo Mona- 
co Casinese, che si conserva io un Codice del XII. Seco- 
lo di questo Archivio , che vi descriverò più innanzi , di- 
visa in 8r. Capitoli, della quale M on si g. fiottar! trovò una 
copia fra le collezioni mss. del P. Abate D. Costantino Gac- 



(■) Li lettera Dominala é qnolla appuralo elio prende li presente N. E. 
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tani serbate nella Biblioteca (Itila Sapienza di Roma . Creda 
ehc il Bonari sia slato primo ad avvertire ( purché , come 
i probabile, non l'abbia tratto da qualche nota del Gae- 
tana medesimo J che Dante dalla visione di Alberico Cali- 
nese prendesse idea di tutlo il suo Poema , e il prendesse 
non solo quanto all' orditura generale , come egli scrive , ma 
eziandio quanto ad alcune mimile particolarità . Della cor- 
rispondenza della divina Cui]i;]k:(1Ììl rolli visione di Alberi- 
co , di amendue le quali uno , ed il medesimo e V ogget- 
to , ciot un viaggio estatico per l' Inferno , Purgatorio , e 
Paradiso, riporta il dotto Prelato due, o tre eseinpj , ma 

formi là dell'una coll^aTtra ; onde io, clic ho fatto un più 
esatto, e più minuto confronto non dubito punto che Dan- 
te leggesse la visione del nostro Alberico , e dalla medesima 
togliesse non pur il modello, ma anche parte dei materia- 
li per comporne il suo ammirabil Poema . Permettetemi 
dunque, che vi trattenga un tantino intorno a questo con- 
fronto, e mostrandovi l'abbozzo , e vani tratti di una pit- 
tura delineata da Alberico, e poscia con metodo scientifi- 
co, con colori vivissimi, e con tutte le grazie possibili ter- 
minata , e perfezionata dal divino pennello di Dante , fac- 
cia entrare ancor voi nello stesso sentimento . 

Prima perù convìcn sapere qual fosse , e quando vi- 
vesse il nostro veggente Alberico . Due fra i molti Casinesi 
di questo nome , che trovo segnati nel necrologio , sono i 
celebri : uno Diacono Casineac , c secondo il Ciacconio , ed 
altri Diacono Cardinale della Santa Romana Chiesa creato 
da Alessandro li. , o da Stefano X. secondo altri e questi 
che chiamasi il Seniore , cui sono dirette varie Lettere di 
S. Fier Damiani , è celebre nella Storia Ecclesiastica del Se- 
colo Undecima per la difesa del dogma della presenza rea- 
le nell'Eucaristia coutra l'eresiarca lìnn^.irio . L'altro è 
l'Alberico autore della Visione, di cui parliamo, che nac- 
que nel primo anno , o poco dopo del Secolo XII. , a 
nell'età di io. anni si rendè Monaco di Monte Casino. 
Questo secondo Alberico è stato confuso col primo non so- 
lamente dal Ciacconio , ma anche dai Ikilhndisti , e da va- 
rj altri , come osserva il lìotlari nella citala sua Lettera , 
c prima di lui avevano osservalo il Canonico Mari, il Ca- 
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Ostiense , il quali; i;i lui h-as sst; le memorie , die abliiii- 

tno di Alberino , non gli b.i mai attribuito . Tra gli Albe- 
rici notali , come vi diceva , nel necrologio uno ve n' ba se- 
gnato li io. ili [."Lilio con IcHitc rosse, c majuscole AL- 
lìERICUS CLKIUCUS ET MON'ACHUS distinzione usala 
nel codice per i soggetli insigni o jier dignità, o per dot- 
tri na , 0 per virilità , i;tl ramiti rliiai iisiimi per quia lo ter- 
zo titolo, e non già pcgli altri due I' Alberico , di cui par- 
liamo , è assai ragionevole la congettura , che la detta me- 
necrologio a Ini appartenga, e noti sia stato per 
se non semplice chierico . Di lui ha lasciato scrk- 
Pielro Diacono , come nato era da nobili geni- 
l castello dei selle fratelli [ così detto per esser 
a ai sette Santi fratelli .Min. h chiesa principale del 



una Colomba , e condono 
due Angeli pel Purgatorio . 
ne , e le qualità dei pecci 
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ma, che menò Alberico dalla fanciullezza fino all'età sua 
pii'i provetta , occupato sempre degli oggetti or tristi , or 
lieti della sua Visione, e sempre immerso Ira la compun- 
zione, c le lagrime in una profonda meditazione delle co- 
te vedute. Sentite etimi: scrive di Ini il Diacono suo con- 
discepolo : Tanta itsqne in hodiernum abstinenlia , tanta 
morum gravitate pallet, ut poenas peceatorum perspe- 
xis.se, et pertimw'.tsK , <■< glur-irtm Sttnc.turum illuni vi- 
disse nenia quis lìuhìtet . Non enim carnei , non adi- 
pem , non vmam ab ilio tempore itsque nunc Dea an- 
nuente sianpsit ; Calciamento nullo peiùtus tempore idi- 

hianilitate usqne mine in hndierniim ìn hoc Caiinensì 
Coenobio perseverai , ut multa illuni , quae alias late- 
rent , vel metuenda , vel desiderando vidisse , etiamsì 
lingua taceret , vita loqueretur . 

La prodigiosa estasi del piccolo Alberico si dìvolgò per 
ogni parte, ma passando ili bocca in bócca se ne alterò, 
come suole accadere , la Storia , c colla mistura di cose fal- 
se e capricciose venne deformata , e corrotta . Per la qual 
cosa Girardo Abate ordinò a Guido Monaco , e Prete Ca- 
sincse di esporre in iscritto tutu la visione di Alberico se- 
condo la verità , c il dettato di Alberico medesimo . Di que- 
sto Guido, e della sua relazione ne dà contezza Pietro Dia- 
cono si nella continuazione della Cronica suddetta , che nel 
SUO Opuscolo de fìris illn.ttrìhin Cn.wnrii.ùlms pubblica- 
to, e illustrato dal Canonico Mari. Guido sebene nulla al- 
terasse, tralasciò però molte cose, e la sua relazione per lo 
spccio che ebbe, divenne anr-L' ti-i col tempo guasta in 
guisa , clic Seniaretto eletto Abate di Monte Casino nel ] ta^. 
chiamato a se il Monaco Allierico gli ordinò , che ne faces- 
se esso medesimo la revisione , c correzione , il che egli ese- 
gui eoll'ajuto dello spesso citato Pietro Diacono, impiegan- 
dovi tre giorni di tempo , e quindi i , che Pietro nel no- 
vero de' suoi proprj scritti pone ancora: Fisionem Albe- 
rici Monachi Casinensis comiptam emtn/lavit , cioè pr» 
sto f onera sua , e la stia penna come addestrato nello seri- . 
vere , di che forse non era capace il buon Alberico vissuto 
sempre nel raccoglimento , e nella contemplazione . La rela- 
zione, che abbiamo, è preceduta da una le nera sotto il no- 
T<m. If. D 
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Diocesi dell'Aquila, dove era l'amici Aveja illustrala dalla 
penna maestra dell' Abate D. Vito Giovena^.i . A vedere ti- 
le pittnra ognuno , che nulla sape™ della visione di Albe- 
rico , direbbe , 0 che è uresa da Dante, « the Dante l'ha 
presa di là. Nel mio Odeporico, cioè in un Zibaldone di 
varie cose osservate, e nol.ilc viaggiando , ha destri ilo la 
strutturi esterna, ed interna di questa antica Chiesa, cbia- 
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inaia la Madonna di tte Grolle , c lo vecchie pitture , che 
reggono ancora siile ingiurie del tempo. 

La Visione dì Alberico con un prologo del primo cor- 
rettore, o editore Guido, preceduta , come vihodelio,da 
una lettera ili Alberico medesimo trovasi in un Codice in 
pergamena di questo Archivio segnalo col numero 157. in 
lòglio minore, che contiene molti degli opuscoli di Pietro 

Pontificato di Alessandro HI. « lo raccolgo da un Catalogo 
ivi compreso dei Rumimi l'unteli.-; cmimihto dallo stesso 
Pietro Diacono , che termina in Alessandro HI. , il cui no- 
di Guido e breve, ma pieno di buon senso, c di unzione 
poiché dovendo esporre una visione, seheue notoria, e fa- 
migeratissima , pure previene i lettori conlra qualche schi- 
filtoso , notando ghidmosamimio , che non est novum, ne- 
que incredibile , ijaod dirimiti , imo crebris Ss. Patrioti 
relationxbus , et esempla «■■''! w" , ■/'•in! et nnstris >i«o- 
ijue disbttt in quodam puer,, Omnipvtctts Deus "arabi/iter 
monslrare digitatili est. Volle sema ilubio 1] Monaco Gui- 
do ricordare con queste |urole gli esempli di antiche , e au- 
tentiche Vii ioni di vari Santi, cwiw .lucile ; che aveva Ire- 
qneniemenle il gran Martire , e Dottore S. Cipriano , quel- 
le di S lVi|„ i„.i , riuie e iir„„o.ciute per divine da S. Ago. 
siino, quella .li S. Gregorio Taumaturgo, che intese, ed im- 
paro da S. 1/ii.vjoni r.vangdiit.i in visione un simbolo di 
Fede, che lascia srritio las. io alla s.ia Clue-a , e.) altre si- 
mili, che Dio mnenteva ni erritamenlo .Iella tede, e del- 
la pietà dei Cristiani, come sembra essere itala qiietta del 
gsrtcuicellu A.l.nii», J. Ila ipul.r pr.>li:i.i.do;ic <>'ii il | : m.o 
abbandono il Mondo nella tenera eia di 10. anni, e oawo- 
sio io questo «i rò asilo d* innoreuu meno vila santissima, 
e con questa non meno , che colla sua visione aver esso trat- 
ti al buon senliere molli del sun tempo ne Ialino chiara le- 
:,i Dui ni. <i rh;jin.i'f, ; l'.iriniu 111 ini I, io- 
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srieo si làv 

Ciclo provo sentimento tale di tcnereizà , che mi tratterrei 



che fu eriiditione CÌBrittìmus , Religione , et vita probatis- 
'■ ■ 'i> del liirinuIJii All"::i.'o si favo rito dal 



LETTERA 



ancor più <!' intorno a lui , se I' oggetto , die mi sono pro- 
tralo in questa lettera, a se non mi ridi i a masse . Non vo- 
lendo per alno dissimulare lutto ciò , die io penso su la 
sua visiono, vi dico iiipcniiaiitnitc , die in essa , quale l' ab- 
biamo dall' aconito Culire , leggo alcune cosercllu , che 
che non ini piacciono , ed inoltre vi veggo spesso confuse le 
pene delle anime purganti con ■[in l'r dei dannati ; onde sem- 
brata t a Monsig. liottari macchiata dell'errore degli Ori- 
gcnisti su le duranooì delle pene , il che però non è per 

nello scritto medesimo chiari :n -omeiiii cimila tale errore, 
come nel capo nono , dove parlandosi di un' anima danna- 
la dice: impleturque termo propheticns , vermis eorum non 
monetar, et ignis non extìngnetiir . Intendendo peraltro 
< olili 4o' ita discrezione lo scritto di Alberico, diremo , che 
secondo lui le anime purganti sono inesse bensì in mano dei 
Demoni) 

„ A ber lo dolce assenzio dei martirj 
senza distinzione quanto al luogo, tra esse e [e anime dei 
dannati, ma rolla dill'cicn/.n del li meo iciu|ioralc per le pri- 
me , ed eterno per le seminìi: , tomi ili qucsia ne là prova 
I' allegalo lesto , t: di quelle 1' c.-eiii|iin di un Monaco vetera- 
na ( chiamato da Monsig. liottari Cattivello, e dovea dire 
bcatello ) che vide Alberico esser giunto nei fuoco tra i Diavo- 
li, e poscia trotto dalle lor mani in Paradiso, di cui S. .Pie- 
tro , Lisciali ilo là per un liceo il lancili Ilo Ali iiirico , andò ad 
aprirgli le porte. Notò pure Monsig. liottari qualche senti- 
mento immillali -inculale nelle Mulinili panili: poste in bocca 
di S. Pietro : Multi .timi , qui pun-tilo-i , ■•: infante! nullitm 
kabere peccatimi , neque marientes aliqua pana detineri 
arbitrantur , sed non ita sentiendum est, et siepe tales , 
aut matrern contristando , veì in fac'tem cedendo , vel ali- 
quìbus humanai fragiiìtatis casihus peccato omnino care- 
re non possimi . Purgantur ergo in Ime igne pueri imhts 
anni septem dtebiu , dnonmi quatiiordecim , ita deinceps. 
Questo sentimento per altro per quella parte, che anche 
i bambini di un anno, e laiianli alil cauo /li quel d'ada- 
mo, e 6Ìeno talvolta peccatori, è pur sentimento notissimo 
di S. Agostino, e con termini assai più derisi, e forti es- 
presso , come avrete letto più volte rtcll' aureo suo libro 
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delle Confessioni, le cui sentono ni [n'esentarono alla mia 
mente la prima volta , clic lessi il citalo lesto di Alberico , 
avvertendo ili più , die S. Ansimo s|i.:l-Ì!Ìi':i la qiulitj stts- 
sa dei peccati Imi:'!! il leseli! mentovati ila Alberico , e qual- 
clie altro più notabile, come quello dell'invidia da lui pre- 
terito . Ole se nei hambi ni possono cadere peccati non vi 
è difficoltà in concepire , che prò modulo culpa: vengano 



io veggo un penero mc.ì.-.mi:> li-., il partito preso da Dan- 
te di farsi con. Imre da Virgilio per l'Inferno, e pel Pur- 
gatorio, e stabilirlo mio monitore per ronoseere la qualità 
delle pene , e dei peccatori , con quello , die si legge di Al- 
berico , il quale ebbe S. Pietro per compagno del suo viag- 
gio , e per interprete delle cose, che vedea : Beatus Petrus 
Apostolus , dice al capo a., linciar itineris mei , mearum- 
- -'"iman ostentar, e come Dante Virgilio, cosi Al- 
itroducc sempre S. Pietro a spiegargli la qualità 
delle pene, c dei peccatori nell'Inferno, e nel Purgatorio , 
e siccome Àlberi) u ìiu|ul.;ii ij. giorni nel suo viaggili , e' pare 
che poco meno tur impiegasse Dante, il quale arrivato in 
Paradisu il giorno di Pasqua eia già sette giorni , che viag- 
giava . Alberico di se posto fuor di sentimenti racconta : 
Avis candida Columba! similis advenìens . . . per comam 
capitis suo me ore appréhendeni etani snblìmem a ter- 
ra. . . lune beatiti Petrus , et duo Angeli me simid du- 
cente! loca pcenarum , et Inferni estendere cceperunt . 
Non altrimenti Dante immerso nel sonno fu tratto da ter- 
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%' Aquila alle porte del Purgatorio . 
„ In sogno mi parca veder sospesa 
„ Un Aquila dal Ciel con penne d' oro eie. 

„ Poi mi parca che più rotato un poco 

„ Terribil coinè fulgore scendesse 

„ E me rapisse suso in fino al foco [Pure. c. ri. e. io.) 
Alberico al e. 7. Fidi lacum rnasnum plenum san- 
ili mihi videbatur , et dixit miài Apostolus qtiod 
ingioi, sed ignis est ad cremando! homìcidas , et 
$ , nane tamen sìmilituilinem propter sangidnis ef- 



vieni di sangui- , dovi: jimiiii sullo i sanguinar], c i violenti . 
„ La riviera dui sangue in la qual bolle „ 
„ Qoal , dio per violenza in alimi ooccia „ In/, c. su. 
Racconta Alberico e. c). Pu.lt hlBC omnia ad loca tarta- 
rea, et os infermilis Imi-atri dcductiu .mm , i/iii sìmilii 
vìdebatar putto , loca vero cadem horrìd'u tenebri* stri~ 
dorìtms quoque et riimis piena crani ejnlatibits , poeta 
qtwm Infermim vcrmis crat infinita? magnitudini* liga- 
Ini manina catena. Dante |>ure nell Inferno vede un jioz- 



„ Che al verme Internai mette la hriglia „ 
Nel capo i5. della visione dice Alberico , che staccatosi da 
Ini S. Pietro per andar ad apmv ad m, anima le fiorte del 
Paradiso. una, « il/i, tartarei, ,„i,„.tri, h orrida* , hu- 
pidus , aspectiique proemi! , festimn aih-rniens me im- 
pellere, et nocere conabutur . Cini ecce Apaslalus velo- 
cius accurrens , meque subito ampiew eie. Ari -ideine in 
lutto simile accadde al povero Dante più d'una volta, co- 
me al Cinto ai, dove racconta, clic veduto, che l'ebbe- 
ro i Diavoli 
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„ Ei chinava,! gli rulli: c vuoi di' il lordi! 

„ Dkcvan r un coìl'altro, in sul groppone ! 

„ E rispondevi : .si (il clii: tfkl accocchi 
e con più esalta copia nel C. a3. dicendo che fu sul 
ferrato da Vigilio p.i,- vjui.nk- dai Diavoli , come Fan 

S. Pietro con Alberico 

„ Già non compio di tal consiglio re ri' Iure 
„ Ch'i' gli vidi venir coli' ale lese 
„ Non molto lungi per volerne prendere 
„ Lo duca mio di snl.ilo mi prese 
„ Come la Madre etc 
iSoo pare che ([ni Dante abbia per se applicato fu 
le parole di Alberico meque subito arriptens ; di 
mi prese ? Andiamo innanzi . 

Vidde Alberico ( c. 16. ) ima sorla di dannati , ai 
pendevano dal collo : massae ferme adeo gravisi* 
ut mnquam eis erigendi daretnr /acuita* , Di qua 
aver preso Dame il tormento delle cappe, e dei ca 
di piombo , ond' erano aggravati gì" ippocrili a non 
erger il capo . 

Eccovi un altro testo della visione di Alberico 
lello ad una delle più belle finzioni di Dante : Vìi 
men magnum de Inferno procedere ardens , alo. 

cenni ,n cu/us medio pons eral peccatore* ci, 

medium ejus venerìnt in tandem [mi) fiume. 



etì etc. Leggete 1' XI. C. dell'Inferno, e vedrete, cne il 
Poeti, non là che svolgere , ingrandire , ed abbellire 1" idea 
di Alberico . Vi è il lago di pece bollente , vi ì il pon- 
te dal ,qualc i: precipitata ! anima di un peccatore, vi è 
mpra , or sotto delle anime per entro a quel- 



Solila lagiuso una pegola spessa 
'.19. E vidi dietro a noi un Diavol ner 



v.34- 11 omero suo eh' era aguto , e superbo 

Carcava mi pecca [or con ambo l' anche 
Ed ti (enea de' piò ghermito il nerbo. 
Del nostro ponte, disse, o Malebranche 
Ecco un degli anzìan di santa Zita 
Mettetel sotto 

V.43. La giù il buttò 

Quei s' attillò , e torno su sconvolto 

v.55. Non altrimenti i cuochi a* lor vassalli 
Fanno attutare immezzo la caldaja 
La carne cogli uncin perchè non galli . 
Ed alla lino del Canto in corrispondenza dell' espressione di 
Alberi™ disi peccatori in modani carnium exeocti chiama 
i peccatori li lesti dolenti. 

Un'altra somiglianza , che Terì molto la l'antasla di Mon- 
signor Bollori nella citata lettera e quella del capo/)., do- 




[' vidi gente sotto infinti al ciglio 
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v.n5. „ Poco più olire il Centauro s'affisse 

„ Sovr'una gente, che 'n fino alla gola 
„ Parea che di quel bulicame uscisse, 



1,121. „ Poi vidi genie, che di fuor del rio 

„ Tenean la tosla , ed ancor tutto '] casso : 



v.iaij. „ Così a più a più si Iacea basso 

„ Quel sangue sì che coprìa pur gli piedi : 
Riferendo questo tormento di sommersione di diversi 
gradi , pose Dante il sommergi mento dei Peccatori nel Ingo 
dì sangue, che Alberico posto avea nella ghiacci,ij.i : diver- 
sità, che nulla toglie ai parallcllo , che andiamo facendo, 
tanto più , che il lago di sangue è , come abbiamo veduto , 
un' immagine nudi' csm di Alberico, e questa del sommer- 
gimcnto del ghiaccio non ha tralasciato Dante ili adottarla 
nei Can. 3a. 33. dell'Inferito dov'è quel pezzo sorprenden- 
te del Conte Ugolino . 

I,o stesso Monsig. Bonari, che sapea vedere, vide pu- 
re una gronde corrispondenza d'idee tra i due segticnli te- 
sti di Dante , e del nostro estatico pargoletto . 

„ Non era ancor ili là Nesso arrivato, 

„ Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
„ Che da nessun sentiero era segnato . 
„ Non frondi verdi , ma di color fosco , 
„ Non rami schietti, ma nodosi e 'nvolti 
„ Non pomi v* cran , ina stecchi con tosco . 
„ Non han si aspri sterpi , nò si folti eie. 
cosi Dante nel C. l'i. dell'Inferno. Sentite ora Alberico ni 
c. 4. della sua visione : Inde in aliarli vallem terribìlem 
deveni plenam subliUssimis arboribus in modum asta- 
rum ..... quorum capila oc si sudes acutissima erant , 
et spinosa . 

Riportate queste ultime due conformità del Poema col- 
la visione ( le quali unite a quella del tentativo fatto dai 
Diavoli per ghermire Allierico , e Dante sono i soli esem- 
pi notati espressamente da Monsig. Rotta ri ) concfiiuJc egli 
colle seguenti parole „ essendo Dante certamente d' ciò po- 
steriore ad Alberico là di mestieri il dire , 0 clic amendue 
si sìcno incontrati a concepire li medesimi pensieri , o che 
Tom. ir. E 



ebbe Dante in Paradiso parimente , e con S. Pietro : Ilea~ 
tus Petrus , dice il primo , multa Incutili est mìhì . . . de 
hominibus etiam adirne in sa'culo viveutihiis , ptura pec- 
cata imiotidt inihi , pr/ecepit'/ue , ut ea t/uie ile ilìi's au- 
dìeritm eii rejrnvm . Hitliiiimaic i bei racconti , che là 
Dante, nel C. 27. del Ruvidi™ , deve introduci: ti, Pietro , 
che gli dire molte più cose, ebe forse non disse nd Albe- 
rico, perchè , credo io, era troppo ragazzo, e Dame gii 
aveva la barila ila alzare, e rileriii gli sfoghi di S. Pietro 
conlio i peccatori del suo tempo , h che gli comandi di 
palesarli ni fino ritorno in terra . 

„ E la figliuol , clic per lo mortai pondo 
„ Ancor giù tornerai , apri In bocca 
„ E non asconder quel, ch'io non nscondo . 
Si può egli qui non vedere, che Dante prese per i scorta del 
5110 viaggio I'initn>tli:o il nostro Alberico, e che dell'auto- 
rità sua intese anche di coprirai per inveire contra certi 
peccatori del suo tempii? lo per ine credo, che gli ama- 
sio sentimento , quanto l'esemplare avuto so u' occhio dal 
Poeta è più atlo a purgarlo dati' accusa , che se gli dà di 
satirico, e mordaci- , putendosi dire, che Dante prestando 
felle alla visione dì Alberico si credette a ilio rizzalo a po- 
ter ridire pnclirioiinili: quelle rosi: , in so-tan/,1 le medesi- 
me , clic S. Pietro realmente aven ordinato ad Alberico di 

E giacché siamo entrati con Alberico in Paradiso , e 
con Dante, non sì deve tralasciare, che ambedue vadan del 
pari , e faccìnn la stessa strada , Alberico tiralo sii della sua 
Colomba , 0 Dante dulia sua Bice, ambedue l'anno In prima 
fermala nel Cielo della Luna, c poi di mano in mano sono 
trasportati ascendendo per gli allei Cieli dei pianeti supe- 
riori , lino a quello di Saturno, da dove sono poi elevati 
all'empìreo a mirare intorno .il Trono ili Dio i cori degli 
Angeli, i seggi ile' Patria it hi . de' Proicti cl.e. (Queste eleva- 
zioni sii per i Cieli sono con brevità narrate da Alberico 
dal e. il. della siei visione (ino al f t i., e più nobilmente 
da Dante nella sua Cantica del Paradiso. Ragionano ambe- 
due secondo il sistema Planetario Toleniiiien , con più esat- 
tezza Dante , e cùn qualche negligenza riguardo all' ordino 



36 



LETTERA 



dei pianeti Alberico, die di alcuni ne cangia la petizione 
astronomica , iiegligni/a dir; inibirà, secondo che io penso, 
la seinpliciià del fanciullo .Min l ira , ri:,; dettava la sua vi- 
sione, c la sincerità, c veracità ili Guido, il quale come 
nomo io Juriinri<: ■■nuitliiiiir c/nrìi fìmii! rapace di verifi- 
ca re l'ordine dei Pianeti turbalo nel racconto di Alberico, 
se ne astenne per non alterare in qualunque maniera il di 

Un'altra cosa voglio notare) e poi finirò il mio con- 
fronto. Alberico al c. 3o. dopo aver narrato come S. Pie- 
tro lo conducila pd Paradiso, mostrandogli i se^ì di:' vai-j 
beali, soggiunge queste parole : Osleiiditque mihi circa Pa- 
radinoti, lectum clariisimtim et splendidissìmum , operi- 
menlis ndornalum . . . in quo ledo quemdam jacere con- 
spexi cujus numeri ab Apostolo aiutivi, sed prohibtàt ne 
ad dicerem . Or io scorgo patentemente ricopiato da Dan- 
te nel C. 3o. del Paradiso questa particolarità , dicendogli 
la sua Beatrice : 

„ Vedi nostra Città quanto ella gira ! 
„ Vedi li nostri scanni sì ripieni 
„ Che poca gente ornai ci si disira . 
„ In quel gran seggio, u che tu gli occhi tieni, 
„ Per la corona che già v' è su posta, 



„ Dell' allo Arrigo etc. 
E mi pare da quanto sono venuto dicendovi (in qui, clic 
v'abbia prove bastanti per credere, clic la visione di Albe- 
rico sia servita di modello all' intero edificio del poema di 
Dante. La qual visione nel Secolo XIII. , in cui Egli fio- 
tic', dove' nel secolo precedente, come vi ho Setto, era di- 
venula liimigeralissiina lino a rappresenta™ in pittura . Dan- 
te era slato ambasciatore della sua Repnblica Fiorentina una 
volta a Roma, e due a Napoli, e non è i nverisimile , die 
passando, e ripassando non lungi di qui sìa SUIto a visita- 
re questo celebre Monastero, posto Tra le dette due capita- 
li ; ina anche senza essere stalo qui , dovette aver contezza 
di un fatto ctlebi-uiiiiiinu nel secolo antecedente al suo, 
"dir parlare dell'estasi prodigiosa di un fan dui lo di io.au- 
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DEL P. A. DI COSTANZO. 3 7 
ti! condotto in ispirilo a vedere lì ire regni, e dorelle io- 
li,:,; lcssjcriic In ivln/.ionc, c concepire l'idea del suo Poe- 
ma . Postochè da un figlio di S. Benedetto toglie**.: Dante 
tutta la condotta del suo Poema, parea , clie almeno per 



paregiabilc suo poema , ma alterna perclii a elii diritto n- 
giudica quel biasimo dei Benedettini si risolve in loro lo 
de , sapendosi , die i buoni monaci di Monte Casino in lem 
PO di Dante, e prima, e dopo di lui , e semini' . 
sono siali attaccati, e divoti verso la san lo Sede ' Ap^lo 
liea, e le sacre Persone dei Sommi Ponleiiei; fedeli altrct 
tanto, ed amorevoli, e soggetti si tennero ai Regnanti d 
Napoli, contro de' quali , non meno, che contro dei Po n 
telici del suo tempo quanto fosse di animo maldisposta 
1' Alighieri non e chi noi sappia . Non so però perdonali 
a maestro lieve,,,,!,, da Imola , clic comcntando il test, 
di Dante con quel suo latino grottesco riferisce una storie: 
la narratagli dal Boccaecio , die e;li cliiama suo venerali 



lo , e dal mio proposito , ed è tempo di finirla . 

Date una scorsa alle annotazioni , che vi tr.isn 
te a questa mia su le varianti, e le postille del n 



u di J:,.oi:o libinolo ,1, 1.1 ■ gii UampalQ 

divina Commedia dell' edizione di Milano 
parlano il Crescila- 
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ANNOTAZIONI 



SO r R A LE VARIANTI LEZIONI 
DELLA DIVINA COMMEDIA 

DI DANTE 




I N F L ìi N O 



Oinlo I. v. 3. „ Che la diritta vìa avìa smanila. 

U edizioni. pollano era smarrita , e noti vedo, cltt 
sia alata notata in allri codici a penna quella variante le- 
zione del nostro ms. , la quale; ombrar potrebbe migliore, 
tarilo più die nel verso seguente ritorni il verbo era ili 
bel : ntiovo, ripeti/ioni; alquanti) spiacevole, massime sul bel 
principio del l'oema . . ,.„ ■ . , 

v. 5.',. „ Gli'. io perdei l.i speranza dell' altezza 

Cosi il nostro Codini coi P. I.ii.i.liiiiiil secondo l' Edi- 
edizione , « alle altre prcliiiile il.ill' liliali e editori; Iralaste- 
iò di notare per brevità , purché qualche ragioncvql motì- 

v. toì. „ Costui non ciberà terra, ne peltro. 
Tutti gè n crai ine il tu leggono questi non ciberà etc. col- 

retlo^ come^ dimostra d^R ^"^'V,^ or m> a j u(alc . 

votasse il suo 'ingegno toni-; quainmo ut ha dubitato prcs- 

so il l'adre Lombardi, Ina nota in rgiiie di mano po- 

stcriore là il riuailo di Daule , ut i copiato appuntino da 
Benvenuto Imolese . 

V. 3ti. „ St'5a\ iu , e iute mli mei, cb' io non ta-iono. 



io L ETTEEJ 

Cosi il N. C. , e dovunque t «Torri- il me' per meglio . 
v. 5a. „ lo era intra rolor clic son sospesi 

Combina ilN.C libila parola intra colla Nulob ; la,|. 
dove le allre ediuoni banoo Fra . Su U parola So-ipeii no- 
ia il cumciilaiore ; idett timt in tjmbv senza spiegare il 
molivi), per cui tornilo nrl Limbo si lìir-inci dal IWu 
Sospesi . Ma rende 11 ragione il P, Lombardi attribuendo 
a Ulule l'opinioni- di Amb:opio Celerino, e di alni sco- 
lorili, die i fanciulli morii Immuni) sileno al Lim- 
bo appellando I' universale Ciudi uo , dopo il quale venir do- 
vranno ad abiure In terra rinomata, di cor parla S. Pie- 
tro ep. 3, cap. 3. Tiovos Cab» t et novam Temuti se 
emulimi promissa expectomus Uri qual sentimento f se- 
condo il Urino dialo ila) P- Lombardi ) è aucoia Sant An- 
telato, Itnliclmo Partstente, Pico Miraudolano , l'Abulen- 
sc , il < tentano, il Salme ru ne , Cornelio o Lapide, e il Se- 
rario . » | • ii •• il P. lombardi , cb« qucsU opinion' da Ini 
■ bianiaut Minna Teologico »i fif-p » ■ ss-l- eziandio da Dante , 
p perno dilaniasse gli abitatori del ilio Limbo impeli . Io 
verità molle erronei; sentenze Dante adottò nel mio Poema , 
clic ad un Porta :i^:i obbligalo a farla sempre da esatto 

ta veruna iì qui allriknrdi una opinioni: i>ì rfùnbaltuta , 
ami ronlie ragioni di purgamelo scordo io nel ramo 4 
ove secondo il Porli la turbi di-i unitesi è composta 

„ D iorami, e di Femmine, e di Viri 
e ove di tulli scn/j distinzione egli fa dire a Virgilio 
„ Senio perduli , e sol ili tanto offesi 
„ Cbe sa-ira spi me vivemo in disio. 

Dov'è duuipif q.i.st.i l.'hn bt .i-ti.J naturale, dov'è 

it-iesla sjieranj.i di possedere in fine la Terra gii purgata, 
■lai foco, e the Dante inondo il P. L. promette ai Ham- 
bini morii srn?a baitesiino? Gii non vede, cbe supponen- 
dosi lutale opinione in l'a.ntc, hi -pnc-ri biic supporre anco- 
ra, die aliitir.iiiio psomeitessr a Vi.-gum , ad Oinrro , e a 
limi t|t»ei Cernili , clie tìnge riacbi el Limbo come me- 
no rei , r sospesi ancor essi al par dei Itambini ? 

Non era poi l'Alighieri si cattivo Teologo da ammet- 
tere siflalli: opiiiiftoi dato anche , cbe qualcuno prima di lui 
ircoiarriato ira la bilia digli scolatili i spiegali avesse tcn- 
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DEL P. A. DI COSTANZO 4. 
t'unenti ili questo gusto , che sempre aborrili furono , da 
chi i lUaecato solamente olla sana Teologia ile' Padri . Clic 
che sia dei rinnovatori della opinione, die il P. L. crede 
seguita da Dante, quantunque reclami in contrario il testo 
del Poeta , debbesi avvertire , die tale non Fu certamente 
l'illustre S. Anselmo, die il P. L. fidandosi del Tiri 
ne alla testa ili coloro . 1 principi di questo S. Padre , so- 
no quei di S. Agostino, cioè opposti alla chimera suddet- 
ta , e una sola proposizione di S. Anselmo parlando dei fan- 
ciulli morti senza battesimo nello meditazione XVI. opera 

• ' " — 1 inter. materna viscera j--*— ■■■ 

non vt'tie , basta a far 



se i/!ùis, ed esclusa assolutamente dal Ceillier , non ha che 
far nulla coi Bambini moni senza battesimo , dei quali né 
il testo ne parla, ne il contcslo ; e Cornelio a Lapide, che 
lo suppose gratuitamente , 0 fu sorpreso , o volle sorpren- 
dere . Si dica lo stesso del Tirino, avendo uno di essi co- 
piato l'altro. 

Quindi abbandonata la ragione, che dal P. L. si reca 

riti posti nel Limbo , mi attengo alla comune assegnata da- 
gli antichi , e moderni espositori , cioè perchè non soffriva- 
no secondo lui la tortura dei dannati ncll' Inferno , nè go- 
devano della beatitudine nel Paradiso, ma come sospesi fra 
l'Inferno, e il Paradiso erano perduti anch'essi sol dì tan- 
to offesi, che senza speme vivevano in desio, cioè sof- 
frivano la pena del danno , che è la piii terribile dei dannati . 

Si può anche argomentare che Dante sospesi chiamas- 
se quegli spiriti ad imitazione del suo Duca , e Dottore Vir- 
gilio , che chiamo parimente anime sospese le meno ree , di- 
videndo secando l'aulica semenza de' Platonici le anime dei 
trapassati in tre classi, come sì fa palese ne' seguenti versi 
del 6. dell' Eneide. 

„ Ergo exerecntur pamis , veterumque 

„ Supplicia espendunt : alia; panduntur il 

r™. ir. F 



in suppo- 
lui in -ipi,'! 
lo mio li;, 
ri del Gen- 



tilesimo, c non ha adottato che la semplici 
anime sospese applicandola a quelle clic non ciano 
Paradiso ni ncll' Inferno. In una parola pose quelle 



diversa dall' erronea rommic neyli edili ijmmla il malo lon- 
tana . Vedi ii P. L. 
. C, III. v. 3r. „ Ed io cli'avca d'errar la lesi» cinta 
Su la parola iC errar nota il nostro postillatore , die 
alni ledono tl'orrur, e sd^iiio-i- i./V.-,/ prnpter hnrri!>i!i-in 
flamore/ii . O.itsta le«one ili ninno notala, f- lorsc da pre- 
te, ir-i. 



CI IV. v a . r Cn gravo irono si cli'io mi riscossi 

7iii.no Illesi comi nenie, e lo ilota, se non che 

Trono i più inaio da Dante nel Uadcr la voce latina 
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Giudici 

mUviibo di \ 



e della lede , ebo tu cr 
■0 supplito gli ;..c.ul.:m 
che e m ogg, la don 



„ Clic dui Afonrio degli : 



>ndo la Nidob. Era 



v. 67. „ redi Paris 
Gli altri ledono vidi in tulli tee ì luoghi . 
C. VI. v. liì. Ci-nlli.i HjiiiH 111 gidn , e. diM/iuilm . 
Cosi il noslri) Codice culli) rp'.iu tra e, e diuiiuilra , 
spazio clic non è uso osservate lo scrittore nostro . Tulli 
gli altri porlano, ed ist/ualra ■ In golii !: (urlicrjbrc le/io- 
ne del nostro usto . gli alici hanno ingoia, 0 idi scuoia. 
C VII. v. ili. „ Cosi scendemmo nella < pia cui lacca 
Lo voce Lacca, di sui si controverte il significalo, e 
la Crusca non lo decide, è soprascgnata dal imstm l'osiil- 
latore id est circulo . 

V. 3o. „ Gridando perchè litui , perdi t burli? 
Il nostro Post, nota su la voce tieni; refertur ad ava- 
. ras , e sopra bui-li ; ad invilirai . I À filli o pi» recente spie- 
ga : proicis : et est volgare Lombardiim . V. il 1', L. 

V. 33. „ Gridando ancora loro ontoso metro . 
Pare che run quc.sU lir/ìonc il verso scorra muglio , elio 
nella comune volgare „ Gridandosi anche loro ontoso me- 
tro „ II Post, più recente spiega ancora per continuo , c 



M LETTERA 
vuol .nlenriere continuamente, e Tantalo metro arccnna 
tutte ; „ perchè Lem , perche burli - 

v. fio. „ (Ju»l ella sia por/or non ri è pufcAro . 
Si scosta il noslcu testo dagli altri , eie leggono pa- 
role non ci appuicro Vi hn jierf. ioiliq di Sila corre- 
zione pi e mono ili I m mie 1':.!., ih- spu'a parlai non 
ri t palerò ttiqui aperte non est ilelectabìle . Del verbo 
appuicrare r.vn credo vi sia nliro esempio , che questo , c 
per esser sol" pnln-bl»- itcdcisi sospetto . 

v. ia*. „ Or e, nella belletta negra. 

Leggono gli altri or ci attristi/un. 

v. lag. „ Questo inno gorgoglia nella strozza 
„ Che dir non posson con parola integra 
Nota il Post, recente : sicut presbiteri , qui siepe noi 
e.rprimimt nerba psalmorum integra, i. — J . • • 
C. Vili. v. i. „ Io dico seguitando 



torno a Mcsser Bosonc di Gubbio Poeta , amie 
te di Dante . I primi dicono , clic nel sacco da 
di Dante sballili lo , furono salvati i primi sette 
scia a Ini mandati per mezzo del Marchese Ma 



Tlllo il SUO 
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le con principiare il Canto : Io dico seguitando non inten- 
desse Tar altro clie una semplice transizione di soggetto in 
soggetto senza aver pensato a indicare con quelle parole il 
preteso in terra mpi mento del suo Poema , come riferiscono 
il Boccaccio , ed il silo Discepolo Benvenuto ila Imola ■ 
v. 3i. „ Mentre noi corravam la morta gora 
Nota il Posili, gora quae dicitur in Tuscia i/uilibet 
canali s tractas seorsum de aliquo flamine, e soggiunge il 
più recente : ut ai/ua molendim . 

v. 113. „ Udir non patii quello cb'a lor porse. 
La Niduli. puoli le altre potè'. 

C. IX. v. 70. „ Lì rami schianta , abbatte , c portatori. 

Mostra il P. L. , che questa lezione e porta fori da 
lui adottala dalla Nidob. dee preterirsi alla comune , clic 
legge, e porta i fiori. Concorda ii nostro testo, nè a ri- 
gettarlo vale l'eccezione, che intesi darsi da qualcuno, che 
leggendo secondo la comuni; lezioni; vieppiù si spieghi la 
forza di quel vento , che schianta fino i fiori . Lesse con 
noi, e tradusse il P. d'Aquino. 

Et procul impulsi* ejrcindes robora ramiy. 

C. X. v. ,, Piacciati di ristar in questo loco. 

Restare leggono tutti, meglio il nostro Codice. 

C. XI. v. 3 7 . „ Onde omicida , e ciascun clic mai fiere . 

Leggesi cuiMni-micnIi: mmcìdj , e cosi la Kid. equiva- 
lentemente a omicidiarj . Gli AA. della Crusca hanno po- 
sto omicide come il Daniello disapprovali dall' ulliino edi- 
tore P. L. , col quale però non convengo, che il senso di 
Dante evi de n temerne esibii il plmjb; di omicida, che anzi 
panni esigere il singolare seguendo un altro singolare , e 
ciascun che mal fiere. A giuslillea/ion della parola omi- 
cide ammessa dagli Aeeaiicimm nel numero del più giovar 
possono infiniti esempli di antichi, e buoni scrittori tosca- 
ni , presso i quali tnivnsi turione , i^ente , profete , paren- 
te , dolce, hwe e simili nel numero del più per raglimi, 
genti, profeti, parenti, dolci, luci, e ciò fuor di rima, 
ed anco in prosa . Veggansi le note alle lettere di Fra Guit- 
ton» , e la Tavola infine al volgarizzamento dei gradi di 
S. Girolamo . 

C. XII. v. ! y . „ Qual t quella mina che nel fianco 

Id est conila , quae marco dicitur : così alla parola 



opero ili Dalile lidia Mia Veneti ediiit 



F/tireiilitlils si iE^illll-i; : 
Ita degli agli : Vedi i Co- 



larne lezione «KfiT-Hlg.rilB d?)*» '? 
Alni |>ure leggono cosi. V, il P. L. 
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V. a5. „ lì ri rot.ii u! il cirt-scu/ia I visaggio . 
Drizzava a me si eh' en fra loro il cullo 
Facea col piè continuo cingalo . 
Questa lezione è lutta ] i:irl n o^iri: del X. rodirc , se ali- 
bì.l a preferii.-.! lilla conimi^ m1 vcggnmi i riilici. 

v. 108. „ Prender la lonza da la pelle dipinta . 
miglior lozione da la , cioè dalla , ebe a la alla de- 
gli alia telili (■}. 

C. XVII. v. „ E vidi poi , clie noi vedea J' avanti 

„ Lo «tendere , e V girar per li gran mali . 
Tulle le luoilerne rltijjo l'Aldina, e quella della Cru- 
sca lianno „ J: udì poi, che non l'uditi d'avariti „ in- 
flette Lene il P. L. , elio lo scendere, ed il girar si vede, 

G XVhl. v. 6. Di cui i«o loco Acerò l' ordigno . 



:.'ir: 



ordigno. 



Ic/.iune , inule ventiliamo 
ibi Mi'.iiLlIij Autore è la 

». 43. „ IW, . 

Le altre edizioni legg 
ma non è la ginsu le/.ioi 



(■) Convelli:, peli! la lai caio linci /"'"'" in luogo di dipinta.!*. E. 
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ni seguenti , e come notò il Lombardi adottando In nastra 

' nVeC C. xìx! v S .«. ^qne^'^SMggd^Bh'rJgrf^mo sgsnnì. 

A questo verso nota il nostro Posullaiovo : ihvchimt 
enim . quod fecero! ad pompata, unde modo Uìcit , qtiod 
iile qui evasit sit testis contro illos , i/uì hoc pre-medila- 
bantnr. Gli l^pt'Ailuti mtfmìciitlo altri meni i snervano la l'or- 
za della prova , che vuol dare Dante della sua innocenza in 
occasione di queir accidente : all' incontro a| sellandosi il Poe- 
ta alla persona ancor vivente , ha ima piova superiore ad 
ogni eccezione. Si: sì oppone il questo, die dovea essere 
questi oltreché pud essere errore del copista, il Battoli ci- 
ta un altro verso di Dante con questo in vece di questi, 
ed è il 3',. del C. XVI. cosi letto nell' edizione di Lione 
del Rovillio tenuta fra le migliori delle vecchie edizioni . 

v. i5. „ Le gambe erano a lutti accese entrambe . 

L' edizioni comunemente leggono . 

Corre meglio il verso nella Destra leiione , e dicendosi do- 
po, che guizzavano le giunte sì forte 

„ Che spezzate averian ritorte, e strambe 
pare che meglio ciò convenga alle gambe, che alle piante. 
V. 5a. „ Kd el gridò se tu già costiritto 
„ Se In già costiritto Bonifacio. 
La parola costiritto l'orse in questo unico codice vc- 
desi scritta in amendue i versi tutta unita , il che confer- 
ma il sospetto ilei bravo P. Lombardi , ebc cos'i scrivessela 

posto si debbe rifiutare l' interpretazione del Venturi stai 
costi in piedi da ninno pensata , che anzi si dovrebbe da- 

la Crusca , anche a questa 1 costiritto , maniera di dire fio- 
rentinesca cip nvaleti le cinti in punto: sci qui eh , c simili, 
v. 128. „ Si me portò sovr'al colmo del arco . 
Leggono comunemente fin men portò eie. lo Nidob. 
si men .- la prima lezione è aspra , rome dice il P. Lom- 
bardi, il quale avverte, ehe A equivale a sinché: la no- 
stra lezione , che toglie hi .1 n:«-ln; in <>,vh leggendo me ilis- 
sipa totalmente 1' asprezza , ed il si potria interpretarsi an- 
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clic cosi , sebbene più mi sodisfi intenderlo per sinché . 
C. XX. v. A7. ,, Che nei limili ili Luni dove ronca 
Noia l'antico Postillai, su la parola ranca: id est stur- 
iti, quia porìilW prò morati»- , vel habitat. Il rhonchus 
dei Ialini è il russare , stcriera , e bisogna (lire , elle ron- 
care si usasse in italiano per russare ilitinchoi citimi vol- 
garmente ron/are. 

C. XX.I. V. ir). „ 1 veilia lei ma non vedeva it: essa 

Mai che le bolle, che l'bollor levava 
Tutti leggono madie e quivi e alirovc : il nostro te- 
sto perù legge tempie mai che tranne al C. XXVUI. v. 66. 
di questa nied. Gimien ilnve scrivevi , eome negli altri te- 
sti maciullili . Chi ili™ questo mache essere un Lombar- 
dismo, e significare se nonché; chi uri» Spagnolismo .mas- 
que , magis aaam , comi; sas|i,:lta andic il l>. L. , e ehi 
il Venturi al C. IV. 



IuC. - 



, |,„n a 



j lesto toglie "ogni equivoco, e c'insi 



a* dc-fKiruap , e >< urei mi mona ni srnsn in tulle cinque le 
volle, che Dante l'usò, quindi il «rondo PoaUllatore al 
lirim.i mitiche Sr£tu aiVt . Pono ciò non occorre andare 
in cerca di questo vorabido per la Spagna , o per la Lom- 
bardia , scoruendgsi essere maìnhe puro preliu Italiano ri- 
dolio bensì con «cacciarne la i a mache , c ben mostra 
quella sua origine 1l.1l vedere , che è sempre accompagnato 
ila negazione tulle le volle elm 1 usa il Poeta, e gli altri 
Scrittori del buon secolo , e meglio ti ravvi» sciogliendo 
la voce maiche , e portando il mai più virino alla nejvi- 
uone ; eo«l 1 suddetti versi dicono ; io vedea la pegola 
spessa , m; non ma- vedeva in està, ehe Ir balie ,' 'e he 
il bollar levava Non i.iia do ernie a direi .1 Venturi, eba 
il Mache sia formala in acni/italo di finche alquanto 
strana, che stram; non sui librerà il suono ili elsa tempe- 
rando il nostro timpano con rpielln il^lj orecchi del buon 
secolo , nel quale l' uso domator delle parole toglieva ogni 
stranezza . 

. v. 78. „ E venne a lui dicendo chi ta proda ? 
IL oscuro il senso ili queste ultime parole dette da Ha- 
lacoda, come si vede dalle varie spii-ga/iuiii , die lor dan- 



no gli espositóri. T-t legione del nostro testo potrebbe ren- 
dersi chi ti approda , ovvero che li approda , cioè chi li 
fa qui approdare ? come sei qui capitato ? ovvero : chi 
vuoi di noi ? in che vuoi esser serbilo ? L' edi/inni co- 
munemente hanno che gli approda ? il P. L. pone ch'egli 

C. XXII. v. aa. „ Talor rosi ad alleggierar la pena. 

Gli altri ad alleggiar. Alleggerare è mollo usalo dai 
Scriltori del buon secolo . 

v. 3o. „ Così si Htraen sono i bollori . 

Meglio che ritenean delle comuni lezioni . 

v. loo. „ Ma sticn le ma/e /vBtfcfc un poco «cejjo. 

Lo spazio qui poaio tra male, e branche giustifica la 
correzione del P. Lombardi ciiinni la minime , che porta 
trailo , e con lettera grande Malebranche , c rileva in un 
temilo il pregio del nostro codice . 

C. XXIV. v.CS. „ Ondo .ma vaco uscì dall' altro fosso 



opta ad loquemlum 
ha pensato al sibilo 
loro ì segni senza II 



v. 64. „ Come procede innanzi dall' ardori 
„ Per lo papiro suso un color bruno 
„ Che non è non) ancora, e'i bianco 
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ro chiamano il lucignolo; ondi; Uiovorni da Innova nd silo 
vocabolario alla vote /«no/io , ne parla come di cosa co- 
mune ilei suo lempo -■ dicunlur funa.Ua a fumimi Inter ce- 
rali! , eo mtod in cereis , iptos aule usuili papiri cera cir- 
cumdatns habuere majores eie. Clio poi questo papiro ado- 
peralo |i'.t lucignolo fosse ima pianta, e pianta acquatica, 

il giunco , ci rende lesi imo ni a ma I 1 antica benedizione del 
Cereo della Messa Ambrosiana, dove parlandosi ild lucigno- 
lo] cantava quella Chiesa : tandem vero papyrum liqui- 
da fomis nuda produci! , quae instar insontis aniinae 
nullis ariicidatiir sinuata compagibus , sed virginali ma- 
terie fit hospìlalìs ignibus oliatina rivoruni etc. ( ap. 

V. 68. „ Gridava , o me agnet come ti muti . 
Sopra il ninni; tigncl o-i-erva jdi[i]ì/.ÌL>Mami:li\e il P. L. 
che non può essere il nome di Angelo iìriineUvschì , comi; 
alenili p? posi lo ri credono, e perciò o clic Dante non parla di 
Angelo li runell esdii , a clic il nome di costui fosse Agnel- 
lo , e 11011 Alialo, 'l'ali; rmigcllnra è veri li cala dal nostro 
antico sposilore, il quale ni v. 35. 

„ E tre spirili venner sono noi. 
chiosa ; ili est D. Bonus , Puccius de Florentia , Agnel- 
lus de Bmnelieschis de Flùrentia . 

v, [44- n La nuvilii se lior la pernia abbona. 
Le altre edizioni hanno la lingua abhorra : si deve 
preferire il nostro lesto, clic è pure quello adunalo dal P. L. 



Di questo Puccio sciancalo scrive il Venturi : farne- 
sissimo ladro , ma non trovo di che famiglia si fosse : 
noi seppe tampoco il dilige miss imo P. L. , il N. C. ce lo 



GXXVn.v.n!l.„A quei che ammettendo acquìstan care* 

Tulli i usti leggono tcommttcndo , il nostro avrà in- 
teso per sommrttere metter su, cioè inasprire gii animi, 
che ridile al scuso medesimo ili scommettere munire divi- 
sione . Sa , e sor per su o sopra V usarono gli antichi . 

C.XXVIII. v. io. „ Per li Romani, o per la luii«a puciTa. 

Comunemente leccesi per lì Trajtini , ma due nul t! Mu- 
simi niss. imo (Iella Vaticana, e l'altro della Cljiginua i-ita- 
ti dal P. L. portano per li Romani, lezione da lui adot- 
tala, laonde il nostra ras. sarti il terso , che l'autorizza. 

V. 37. „ Un Diavolo è qua dietro , che ri asisma . 

Pi' accisma inni portano, attesa però 1' origine di ques- 
ta voce da scisma , che il nostro testo legge sisma, ne na- 
sce più naturalmente assiemare, clic accismare , quindi leg- 
giamo presso i buoni autoti asmatico , asmatico non già. 
v. 71). Gittati saran fuor di lor vasello . 

Vitleticel de navi , cimi qua retlìl'Wil domnm , spiega 
il nostro Posti Ila tori: su la paiola l'astrila , inalameli In in- 
terpretata da tutti gli alili sposi tari antichi, e moderni ( fuo- 
ri del bravo P. L. J per il corpo , 0 per la citlà , o patria. 
Hel v. seguenti: mazzi-rati è interpretalo sitbmersi , cosi i! 
Dilli citato nel vwalidlai-ii! della Crusca. 

V. 106. „ (.iridò: l-iconleialli amile del Mosca. 

Della Famiglia di questo Mosca se degli liberti, a 
dei Lamberti variano gli espositori , ed il Venturi non sa 
determinarsi : il nostro dice eliiaraiiiimli: iste fiat D. M11- 
sca de Lambertis de Florentia , e cosi pure Villani il 
vecchio . 

C. XXIX. v. la. „ E altro è da veder , che tu non vedi 
L'edizione ile^li A.V della Crusca ha messo credi, ma 
nel v. 8. con cui iìi rima il dodicesimo , vi ha pur credi 
in ugual senso: meglio dunque il nostro ics lo . 

v. 16. „ Parte scn' già, ed io retro gli andava 
Alla parola parte, che imbroglia molto i Cementatori , 
vi soprappone opportunamente il nostro : id est : interim , 
e mostrasi con ciò molto inteso della lingua, e dell'uso 
dei vocaboli presso gli antichi Toscani . Vedi il Voc della 

v. .',o. „ Quando noi fummo in sii 1' ultima euioslra 
„ Di Male-bolge , si ebd i suo' conversi 
,, Potean parere alla veduta nostra , 



mirando già per lo fondo alloro fu 
pei-OL fl]H. henna mirare giù per lo fon 
re gli spìriti ivi riposti , e mirarvi ni 



-«li: A 



.iir ,iu e n-rrL , ili- -noi-i 
so l'altro con canale fri 
non potrebbe credersi - 
Dante , fossero appun 



ì .Iella fasica l'uà 



> lini 



roteano parmi alla s:i;i villa .' 

v. 44. „ Clic di pietra ferrali avieri gli strali . 
Creilo questa lezioni: erronea se rive lido si dal copista pie. 
per pie*» . Il Post, chiosa : nuzj.fi dicerei : spiatati , e 
H, allegorico lonaer.de . Ilo già avvertito, clic il no- 
0 testo non È esente ila vani errori del Copiatore. 



conda Ad . Io 

"ina!". 
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la compagnia di quei dodici Epuloni , ricchi pio' 
si, che in di™ nasi sjin^.ironu siGduu fiorini 
viglio. Della sucitlii s/ifinhiri-Ja Irrisi lìuivrtu 
Vellutdlo . 

v. ia 7 . „ E N o che la cosi.,,,,., ticc. 

11 Landino, ed il Vcllulcllo lo chiamano 
.Sniwihem Sunne . c mith di più ne dicono li 
lì Similori. Il indirò d':i.vo.do coi. IWivcmilo s 
lòiic do* Bonsiuno-ih-u de Semi , e come più a 
I ila, HI i>iU fole. 

V. l3l. „ E T abbagliato suo senno prol 



. Alla voce y.rbe dùo- 
Supori,. endice ■ 



dulia Codini , e 1' edi*. Mdub. , da 
edizioni Lumi in. indù qua vuciiliuli ci 
tana in icch . 

v. Gì. „ Non quelli, acuito 
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'. 65. „ Clic lii 



Ci la 

era de Tuschis de Fh 
ne/i Difilli proditori! 
porta, è ben da o 
„ Se Tusct 



Altri 



• Io 



. .MiiU 



= famiglia Jì Sasso! Ma- 



G la sapere il Post 
ciis de Futientia prodi, 
Cam Bi'Ilimii-UMbus mm 

Manliolì . ini nostro co: 
ma de Tamhranis il 1 i 
C.XXX.[|[.v.a(i.„l J ii 
Il P. L. scostandosi 
pci'i-hi! Ira un i:tntinajo 
otto hanno lune . Suini il 



Cantilo™, e ']< liald.rllQ . 
: Tebaldelhts de Cambra- 



' ?' fan, 



the gli altri 
e elio il fan, 



: u:l!'f™. 



■ture districtus Fuventì.ii , e gli ucriti a tradii 
no i cine l'untili Manfredo, ud .-ti!n:rg!icttti i 
te Alberigo . 

C. XXXIV. v 46. „ Sullo ciasenni n«i«n dti' grand' ali 

„ Quanto si ninwnìnn ni tristo necci lu . 
Alla panila dìi ff-nid' ali : et sic Imhchut sex aìas ut 
ostendat ewn jaai J'uUse de ordine Seraphinornm . Qnc- 



P \. R (i A T O 11 I U 

v, .. SMM U fA MI 

i- UMMU dui i'o-.. no 



DEL P. A. DI COSTANZO Sj 

Anche più espressa mente nel processo della vita, e dei 
miracoli del Sodio compilalo per ordine di Papa Innocen- 
zo IV. ( V. Ben. XIV. de Canoniz. SS. 1. 3. app. 4. ) al. 

perche posti ugualmente fra le balie dei monti, come sono 
morra Pìiina , mora Sublaciana , morra Rosina , e du- 
rano ancora simili denominazioni . Il Du-Cange alle voci 
mora, e morra scrive: vox Italica , calamna stntctills ed 
in prova riferisce da alcune antiche carie cosi chiamati i 
piloni, che sostengono i ponti per la somiglianza , che han- 
no con quelli; p-omincii?..- . T.il voce comune, e volgare in 
dette Provincie fin dal secolo XIII. potè Dante averla di 
là tratta e portata in Toscana . L' etimologia di essa trala- 
sciando i pareri del Menagio , e di altri sembra naturale che 
sìa la stessa mora latina, ritardo, riparo, come pensò an- 
che il muratori . 

C. IV. v. ari. „ Montasi su Bìsmantova , e in Cacume . 
La parlicela congiuntiva e dopo Bìsmantova, che am- 
mette il nostro testo con quello del Landino, e del Veli u- 
tello, e di altri veduti dagli A A. della Crusca proverebbe 
che Cacume si prenda per nome proprio di ima monta- 
gna , come i detti due Lomcutalori bclfegiali dal Venturi lo 
hanno proso . In ogni modo però dovea nel testo lasciarsi 
la copula , che dè lòi-ta al verso , e poi spiegarlo , come 
fa Benvenuto , montasi nella montagna di liismanlnv,! , 
e in catione, cioè e fino alla cima di essa. Scrissero i 
due suddetti Contentatoli , che Cacume si è il nome di un 
monte altissimo nella Campagna , dove per altro non si co- 
nobbe venni Munti: dì quinto nome, uè anticamente, nè 
motleiv-.suinilc . Il nostro diiotritorc però credette di averlo 
trovato nella Calabria , onde scrisse cacumen est qmdatn 
mans altissima! in Calabria, qui vocatur cacumen unde 
Lucamis in principio tertii . 

„ Solita ah Hespcria non fleiit lumina terra 
„ Magnus duro patrios portus dum litlora nunqutn 
„ Ad visus redilura suos , leclumque caaanen 
„ Nuhihus , et duhios cernii vaucscere montea . 
Ne' liruzj fra Cosenza , e Paola quattro miglia in circa 
Tom. IK H 



S8 LETTERA 
dal Mar Tirreno vi i un monte defili Appennini di altc?!- 
ki sorprendente; e chiamasi nelle cine monte Cuculio, o 
Camicia, e volgarmente Cocuzza, rlic .1 Cini senno si sco- 
vile sin dalle bocche di Capri . Noti parlò dunque: a caso 
il nostro l'osili., e i dm: lilali Cuiiiriilaliiri sbagliarono so- 
lamente «ri poni; il inculi: Cacume in Campagna , invece 
di porlo in Calabria . Cabiirlc llan-iu si li Ilo re ri pillalo pres- 
so Àbramo Ortelio , ed il normanno , ciie nella sua colle- 
zione antiaiiitutam ìtalinirinn al 'Ioni. o. ristampò la sua 
Upera de ambulate . el Calabriae , dice nel lib. 2. e. 5. 

cai moni^ snUimi 1 iiaiahu-i liii i.r.i, uh alni encomine di- 
enti nobilitati , ne saliihnla.s ItarUi oppiatili . Il Bau-io 
scriveva più di (Incedilo anni là, e prima di lui rcrlaincn- 
ic scrivevo il nostro l'usi il la (ore . fimli- amico ni dei: crede- 
re il nome di questo monte , ed antica I' opinione della sua 
derivali oli e dalla panda cacameli ; nulla in falli di più 
naturate , che Cacucio , o Caciaio , venga dal latino ca- 

questo diatelo, non (erra il barrio. Tommaso Aceli, e 
Setlorio Q nati romani nelle loro annotazioni al citalo di Ini 
libro ristampata in Roma nel 1736. per operi del primo, 
niente hanno notato su questo monte Cacttcio , che però 
si vede segnalo nella ruta Geografica premessa all'edizione 
Romana. Può essere tuttavia che Locano dicendo tectitm- 
ime cacameli itahilnis a! tlttbioi eamil n::iesi:cre moiites 
, ed al- 
le .Per 

dicalo del nostro chiosatore bisognerebbe assicurarsi, clic il 
.monle Cacticìa sì scoprisse dal mare Ionio, dove secondo 
le parole ili Lucano , omni.t in Jaiiiot xpeettibat navitajia- 
cttts , Iacea il suo corso la Flotta di Pompeo sciogliendo da 
Brìndisi . Persona assai colta , e prattiea della Calabria id- 
tra asserisce che dalla sommità del Canaio si vede non 
solo il mar Tirreno , ma benanche il .Tonio in grande esten- 
sione , e per co riseglieli «1 si scopre dai .Naviganti in gran 
lontanam-a. ^i aggiunga, die essendo la distanza del mon- 
ti Clamo il.ilk: burelle di Cipri [nesso a poco eguale alla 
distanza da Brindisi non usta veruna dillieoltà di uccorda- 



dei. r. a. ci Costanzo. 



re al Pocla la vista di quel moine dai mare ili Brindisi 
v. 61. „ Tu vciìivsiì r/.niliiH'O ruhecchio 
]"■'. [ i„l,l ) il,r"l'i„l 1 T ]! |.-l ii «ÌD.l t , che .1:. il IH.-lro l'oslill; 



in M^nilii^ilii ili nts.u-^^/rilìfi: urli m lila dal Vocabolario 
della Olisca r.hc ijiicitu iiiiir ii luu-u di Iliinle, e ini csem- 
])io unico al lori Ile la vote medesima trovasi da aulico Co- 
iiiunliilui'v intesi iiliriiuenli , dà luogo il ou^lclie i-UIcssitnm . 

v. ,:,.!. ., l'oi comiueiai : Bclacqua a ma non duole 
Il Venturi scrive : chi fosse </i^t n Behcqua non ce 
[ h/iniio In.tria'.n iti nula t^ìi uiaicìii Ctunentatori , ontìe 



C. VI. v. i5. „ E I" altro , eh' annegò correndo 'il ci 



Costui (hiamaio il. .« 1 1 r i >;«isitoii dime, o Ciacco 
■lilla fami;;[i.i dr Tarlati , i detto 'lai nostro Cucciai de 
Petramala tic. Pitiomsl.. era .«stello de. licitili. 

v. 106. „ V,tni avcder .Uontercbi , e Cappelletti 
„ Moualili, .. Filippachi 

Si allontana alqujt.lt> il nostro l'osti lla|..re dal dettalo 
degli altri nell' assegnare la sede di queste famiglie, e nota 
cosi ; Verona divìsa est in duas parles , scilicet in par- 
lem monlkckioram , et partem comitian de S. Boni/a* 
ciò: Cremona cwìtas in alias duas partes , videlicet in 
Cappellettos , et Troncaciuffbs ; Urbs vetns in alias, vt- 
de/icet in Monaldo! , et Philippescos . 1 Gippcllct li secon- 
do gli altri spositori si danno non a Cremona , ma a Verona. 

G. VH. v. 120. „ Del redaggio miglior nessun possedè 

Leggono gli altri retaggio, eoinme oggi sì dice. 

C. Vili. v. 64. „ L'uno a Virgilio, e l'altro ad un sì volse. 

Ad un del nostra i,:,to è la vera lezione , non a me, 
come l'edizione della Crusca , c l'altre moderne, clic V han- 
no seguita , onde a maggior chiarezza il nostro Postil. nolo 
su la parola l'uno, Sonle/lus , su f altro , Ninus , e su ad 
UH , Corradus . 



Chiosa : 
vii cum omnibus 

Itrum Duosoli , celerà alia bona , ijuae ac 
tida Sardiniae ex dote suae uxoria. 

C. IX. V. f.„ La concubina di Titonc 
„ Già b' imbiancava al balco d' Orit 
„ Fuor delle braccia del suo dolce 
Leggono comm 11 ne inente nel 
11 Venturi non vuole e 

l'alca Balco Balcone , 
ne del nostro msi. i- la migliore - Il 1'. Ijomhardi riporta 
due , ti tri- *| li-p-:jii>nj prr in'n.Jire il se:itn (li 1 1.1 \0rC 
Balio di qun.10 luogo , ehc non pajuno assai naturali ■ 

Le prime tre leriine di queno canto hanno indura*- 
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contesto di csm. Il dotto Filippo linfa Morando dice di 
di lli inveiti passo non m.pìicii!-ili' . o hìjiich-- tUfjì/ilissi- 
tno . Il benemerito Padre Lombardi fa Riardi sforzi per 
ìspiegarlo , e con tutto ciò non saprei dire se abbia tolti 
via fjL' imbarazzi quanto basta. L'intoppo grande nasce dal 
non volete riconoscere , clic Dante abbia ammesso un au- 
rora della Luna per la ragione , come scrive il Venturi t 
ebe nessun' altro Poeta colla perifrasi usata da Dante ba 
descritto mai altro , clic l' albeggiare del giorno . Quanto 
scorgo non si è troppo rìllei imo . o sì ò credulo, die non 
meritassero scria riflessione i termini adoperati da Dante , 
il quale in questa terzina chiama 1" aurora , di cui parla , 

non già marito di lei, dunque non parla dell'Aurora del 
Sole, ma di quella della Luna, e clic di questa ragioni il 
Poeta, n' ò prova la terza ter/.iu.ì , dove due , clic la no He 
era già per fare il terzo passo . Questi possi appunto , dei 
quali dice Dante, clic la notte Tatti ne avea due, e stava 
per saltare il terzo , confondono la materia , non sapendo- 
si , se delle ore della notte , o delle vigilie debbano inten- 
dere ; o le une però, o le altre clic si vogliano intendere, 
non si accomodano col lesto , e coli' Aurora del Sole . Veg- 
go infatti molto intrigavi i moderni interpreti a spiegare 
perche Dante nel terzo ternario dice, clic 1 passi deih not- 
te salgono, e poi iramcdinMineii le p, ninnili) diri i,::yo pas- 
so lo descriva . die seimila all' hi^iiisn 

„ E ,1 un» jiì riunivi lugiuo l'ili. 

Le varie loro interpretazioni se non altro mancanti so- 
no in quella parie, clic non i-pii^auo piiiliè Dante oltre 
il farlo discendere presta di più al terzo passo le ale quasi 
caratteristica sua propria non applicabile agli altri passi 
sieno ore, siene vigilie, come i più l' interpretano . 

lt P. Lombardi fin dal principio del suo Comentario 
applica alla concubina di Titurii- un vpnilii a;o puro lii i-.ii;- 
matieale per colei che dorme con Tilone , quando nessu- 
na legittima moglie vuoisi chiamar concubina , e special- 
mente madonna Aurora, ebe fu sempre attaccata al Mari- 
to Tilonc ancorché decrepito ; ed oltreché Dante dice del- 
la da luì chiamata concubina , che già i imbiancava per 
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che Lucia rapì Dante ali alba. 

„ Di anzi all'alba, die premio al giorno 
„ Quando l'anima tua dentro dornda 
„ Sopì,, gli fiorì , onde lì giù 4 adomo 
„ Veline una donna, e disse i son Lucìa i 
,. L;ni-ia:r:ui ( ■ i i; I i il c i-'jslui , elle dorme: 
„ Si l'agevolerò per la sua via. 

V lilla li tóbe', e come' l' ili fu chiaro 

„ S' cn venne suso , ed io per le su' orme . 

« Ò"i ti 

Ma Danle era ancor desto allorché la concubina ili Ti- 
ione amico gii s'imbiancava, quando dunque dormì? Si 
noti di più, die Dame con dire l'alba, che precede ni 
giorno la vedere a dito , che più sopra , cioè al principio 
del canto avea parlalo di un altra alba , clic non è quella , 
ebe precede al giorno, altrimenti er;i superili') parlando qui 
di nuovo deirAiu.ua ,M Sole V ^-m,^ che precede al 
giorno . Che poi Dante l'atto avesse un lungo saporitissimo 
sunno , e che il so 5 no veduto succedesse non gii nel pri- 
mo sonno, ma nell'ultimo, cioè nel tàr dell'Aurora, si 
raccoglie con chiarezza dal v. l'i. (ino al iH. , dove spiega 
qua! i il tempo proprio , nel quale dopo lungo , c proiben- 
do sonno si produce il sogno veritiero, cioè allor quando 



c quello tempri notaio ila Danti- con gli anii-hi poeti 
quiti f e altrove non è il pruno , o il seeondo botino, ni 
l'ultimo ilei mattino 



nmftam noctem , , noi 
li nano ora della notte 
nM>h .1 1'- Lombardi, 

Ma bioniola qui il V tutori , c w uli unisce anche il 
P l.muliaid., rhe non li è Matita imi P Aurora della Lu- 
na. Dante (k-iii era pucUI HHtq , id anta, pieno diritto 
ijiùiliibe) aiuUnii, ■ ma laviaiidn Mar qm -.io , perche nun 

spettacolo della mima ir. tulle loie, il dl-scrivrn- la Ilio r 

• Mia 1 a, o s.a il Iniqui, rlie pierede il naieeT di e>-o , 

i In: ; non un poetico argo ito inni inen Ullu di tanti 

alili ' llniveonio da limila imi la map^iur parte degli un ti- 
ri.. Comi inaiti .mende <p»eMÌ lernarj dell' Aurora della l.u- 



tour. .\ew.„ altro poeta, ripiglia il Venturi, eoo q.ielU 
p.u!..-.-. ha donimi mai altro, che l*all..-gg...ie del «.or- 
1,1 , l. ln-rn- , |u.c I onalog.a dell'albine, . h. pmrdir il Ic- 

>'i ii rag! da mare pr-rifraii cu.. i ..I ainhediic i fi- 
dili' mio rori quella dell' «Ilio, ilit rimanga dubbioso qua- 
le de' dm- s' illese di ili minia i or qui rata (olio tal dub- 
bio prima eou uh epiteli di concubina, p di amico, riot 
di diodo, ad>.|iM..u gimliiio-.inienie da Dante per far ra- 
pire , i he non pula della (.posa di Titone , che è l" Auro- 
la del Sola , ma di una tua cuncnbinu , noe dell albore pre- 
miente il lorgcrc della Luna ; .- ni par quota una vaga 
poctu-i pennellata degna dell altitiinio l'ucLi , In secondo 



DEL P. A. DI COSTANZO 65 
luogo alUceàndo «Ila sua perifrasi la notte , ed i passi con 
cui sale, non lascia dubitare , ch'egli parli dell'albore del- 
le aiiìiiìc di Sordéllo, di Nino, di Corrado , e di Virgilio , 
dire rln; li (0]ive::,-.iij]]c couiìal-ìù verso l'imbrunii' della 
aera, onde fumilo si: gli accostii Kino per parlargli 




£ dunque chiaro , che questa prima terzina ha immediata 
relazione col tempo , in cui terminò lo detta conversaiio- 
ne, cioè al tempo della notte, altrimenti fuor di luogo sa- 
rebbe Sisto parlar dell' Aurora , facendo salti dalla sera al 
mattino , e poi dal mattino eoo passo retrogrado risaltare 



In ordine poi olla ragione per cui Dante rappresenta 
il terzo posso della notte discendente , e alato 

„ El terzo già chinava 'n giuso l'ale 
mi fo a notare , che stante la già riferita divisione dei pas- 
si della tiotlc , il terzo giusta il novero di Isidoro chiama- 
si conticinium, del quale vocabolo è così spiegata l'origine 
da Varrone : conticinium pido a conticescendo dictum , 

{'de L. ^"ì\b S G. C %"l. in fin. ]' cioè™ 'tempo' M tonno' 
quando tutto è in silenzio , di cui Tibullo ( Elcg, 1. a. ) 
„ Postque venit tacilus fnlvis cireumdatus alis 

„ Somnus 

e rappirsriu.nsi dui podi venii'seiie alato il sonno, e di- 
scendere da! Gelo è cosa notissima, onde Virgilio. 

„ Cum levis aetheris delapsus somnus ab astris . 
Dante adunque, che volea additarci secondo la riferita 
divisione degli antichi quella delle varie parti della notte ; 
che detta fu conticinium , terza nel!' ordine , nelle quali gli 
uomini si donno io balia del sonno , scrisse molto avvedu- 
tamente , che il terzo passo della notte chinava ineiuso 
f ale , cioè scendeva giù dal Gelo per sorprendere dolce- 
mente i mortali , e assonnarli , come appunto a lui avvenne. 
Tom. IF. I 
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GB LETTERA 
Due altre paiole, c finisco questa an no (azione . Nìun 
Cullila die alia quinta terzina 

„ Neil' ora die comincia i tristi lai 
„ La rondinella presso olla mattina 
„ Forse a inculcala ile' .suoi primi euaj . 
il Poeta non de-seiiva il lempo dell' Aurora , dunque se non 
allro per non fargli ripetere la .stessa cosa due volte quasi 
in un fiato, bisogna dire, clic nella prima terzina pallidi 
un' altra aurora ; ne creilo , die a scucir Dante da impor- 
iiina ripeli/ione Ini'ii 1' osserva/ione dd Uosa-inorando , che 
H Poeti hanno talvolta distinte due alile, e due amore, 
v. 58. „ Sordcl rimase, e l'altre genti far me 
•A Ella li tolse, e come l' di ìu chiaro 
„ Se»' venne suso, ed io per le sue orme: 
Slimo, die questa dui nasini lesto sia miglior le/ione 
della comune, che legge pentii forme , la quale dal nostro 
Postillai, con ima noia ini eri ima re è stala segnata soggiun- 
gendo bensì : vel forine , iilai fimiiej tnttnseniitt in cir- 
culo inferiori me esecepto , t/id veni tecum . In corrispon- 
denza alle parole, c [altre g<-n!i noia: sci/icet Domimis 
Corradus Miihtspimi , et Jitdej- Xinu.t , che però non eran 
soli, ma si spiccarono da un esercito di anime, come lo 
chiama Dante nel capo aule: elicine , mule pule dire '\S'" 

dillo, e osservo solamente, clic ritenendo la le/.ione ■■rutti 
forme non trovasi alle' esempio che questo, in cui Dante 
usi forma per l'anima, bcucliè termine usiuil issimo nelle 
scuole . Del fot- per senza vedi i grammatici Toscani . 

C. X. V. 11%. „ fot scie tpia..i iittotnata in dilètto 

A questa strana lezione del nostro lesto corrisponde la 
nota ; edam sic retmmeiittts attutili! , il/a seilicet corptl- 
scitht informili liane tigiliui'ui- per miiiiim toh.; tinnseim- 
trm per uliiptum nmùram : in defechi , illesi deficiente 
ntìbis spirita. 11 Poi in vece di Poi della comune lezio- 
ne, noi creilo un errore. 

C. XII. v. io5. „ CU' era sicuro l'Quatcrno, eia Doga. 

Chioso il l'oslil. ile binili /mlit/im tempore ipmiiihì 
quaterni idest libri comunis Fiure-itiae , J'o-u , idest men- 
| stira dogata carnis , et salis secttri erattt, ubi ad inde 
aatea vaiali fueraat , ut dicit auctar in Paradiso C. XVI. 
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sj.rs.viiiiic ilclh litici, nrii-.u non ben si ateo- 
un vaso composto ili Doslic da <.iis«rai-c fluidi, 
nidi piando piuUos.o I» ih*», ™ oi.du il nostro 



1 Imojcse^i,e^»( rfe^- 
Oii.ur.o pli isjiositori , 



IO gli Ammiragli, 
jnde il Lombardi Ji 1 



:.'.,„: Il:,: 
imi ninni 



Dante quando nurai.i i Sani-si coltivavano l'idea (li forma- 
re ili] emporio del porto di Talamonc . 

C. XIV. v. fi. „ E dolcemente si che parli a colo. 
Eccolo iti edizioni comni.eiitcnlu ir. («prelato per sincope 
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Them. , et n.>.-;.'„l<i 1 ^■■•\<uv-r. : ni/, almd volt auctor ài- 
cere de colo nisi quoti eum intcrroget ila didciterut res- 
pondeat { sic ) eum ad coloni, idest i/uod tantum respon- 
deal aactor eis qttod animil i- ri,r;im n-iiiiment in quiete , 
et non in tiupmuo ric. cosi parlare a cala valercube par- 
lare a coppella . 

v. 43- „ Tra brutti porci più. degni di galle . 
Avverta il nostro Postillatore cosa non avvertita dagli 
altri, che i Conti Gnidi del Casentino nominabantur co- 
mite, de Parcian» , q,J . . . merito possunt vocari porci. 

v. 97. „ Ov'ò il buon Licio, ed Arrigo Mo nardi f 
Del buon Licio nota il Postil. de Valbona de Cese- 
na, contenti gli altri di notare solamente de Valbona. 

v. 100. „ Quando in Bologna un Fabro si ralligna ? 
„ Quando in Faenza un Bernardin di Fosco? 
» Verga gentil di piccola gramigna . 



cui mancano tutu gli editi , e forse ancora i mss. come rac- 
colgo dal silenzio del P. Lombardi , che non avrebbe li- 
sciato di avvertirlo , e proBttarne per la sua nitida edizio- 
ne. Alla parola Fabro lo slesso P. Lombardi chiosa col 
Daniello: costui era un tal Lombertaccio . . . che di fab- 
bro , che egli era , poco mancò che non divenisse as- 
soluto Signore di Bologna sua Patria, così tutti gli espo- 
sitori . Signori nò, perche Benvenuto da Imola dice tutto 
il contrario, e lo chiama nobilis miles , e più avvisa, che 
Fabbro in nome proprio non già dell' arte . D' accordo 
coli' Ij noi csc espone il nostro Comeniatorc : Iste fiiit Don». 
Faber de Lambertaciis de Boaonia , onde il seuso di 
Dante in quei versi è : quando sarà , che rinasca un Fab- 
bro Lamberlarci in Bologna , un Bernardino di Fosco in 
Faenza? accanto di ambedue gl'interrogativi pone il Postil. 
nostro: quasi dicat nunquam . Abbiamo dunque due espo- 
sitori antichi , ebe Y un 1' altro si da» la mano per la ve- 
ra interpretazione di un soggetto rammentalo da Dante, e 
non bene inteso dagli altri , con inoltre il pregio del nostro 
testo di riunire il vero senso e il contesto, apponendo o[>- 



note del P. Lombardi in ambedue i luoghi . 

v. l'i'A. Ancidcramuii qu.'ilirncjuc mi prendi:. 
L'edizioni,' salvo h Milo])., portano m'apprende, ed 



dal P. Lombardi . 1 
con altro simile esca 
C. XV. v. 3 9 . , 



S. Paolo : noli vinci a malo , sei! vince in bona malum. 
V. 63. „ In più |io.-ìl iSilor lin cia più ricchi . 

Le moderne edizioni seguite dal P. Lorab. hanno i più 
posseditor, ma la nostra lezione, che è quella dell anti- 
che, ippansce dal contesto più naturale e migliore. 

C. XVI. v. 87. Che piangendo, e ridendo parvoleggìa. 

Parvoleesia del nostro testo mostra più da vicino la 
sua origine dal latino , e l' antichità del lesto medesimo . 

v. ia5. „ E Guido da Castel, che mei si noma. 

De Robertis de Regio nota il Posti), coli' Imolese di- 
chiarando il cognome taciuto dagli altri . Anche qui come 
sempre altrove mei, invece di me' per meglio. 

v. l'Ai. .. VA Or di.-iccrno |u::-i.ti( dal rcdnggio . 

Come sopra per retaggio, che oggi si scrìve. 

C. XX. v. .& „ Piattamente pigna,-, e lagnarsi. 

Pignar sarà errore del copiatore in vece di piagnar , 
o piagner quando pur non istia per pignere . Piatosa- 
mente nul crederei errore , sebbene no! trovi nel vocabola- 
rio della Crusca , dove perù registrandosi piatolo per pie- 
toso non veggo , perchè non si usasse al pari pinosamente 
per pietosamente . 

v. 69. „ Ripinsc al Gel Tommaso per ammenda . 

Nota il Posti), Feci! venerare S. Tliomasium de Anui- 
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bre dei templari, onde il tirano IV li li. non trascurò, di 
notar sopra tempio, id est fruire.! ilei Tempio, e su le 
voci cupide vele , illesi cantra dictos fratres exercere 
suam cupìthim uvitritiiim . Moii> <|ml'sI.' allusione il Venturi 
forse dal Daniello, o da lìtjn vl:ìui(o , con cui spesso s' ac- 
corda il nostro espositore . 

C. XXI. v. 19. „ Come iliss' elli, e parte andavan forte. 

Questo verso ci sociiniinisli;] nuova ;ii-ì;.-i incuto della Ilo 11- 
tà del nostro lesto. Meli' uili/iuni l'iiiiiiim-nniiile non esclusa 
quella degli A A. della Crusca seguita da tutti le ES esi mala,. 

„ Come , diss' q>li . e pcrdii; andate Torto . 
La cattiva Ic/.ione è mia ihi iiiuiìcunzii ti iutriidimm- 
to , diee lieiiis.tino il P. Lombardi , cioè per la non inte- 
sa l'orza della voce parte, che il nostro l'ostili, spiega so- 
piapoiifinlovi id est interim. L' andavan del nostro testo 
in vece di andavi: , ionie il 1'. L. cogli altri, non 



citta . 11 vocaboli 
rocchio , iorocc* 
tu ratine n te dal ì: 



v. 64. „ Prima vuol ben, ma no 
„ Clie divina giustizia conti; 
„ Come fu al peccar pone al ti 
Molte varianti incontro in questi due ternarj notato in 




bardi in vece di i 
jiarole vuol bene 



ctionu bene vriU-l Cari,,,,: adscendi-rit t;/,„,t,ile abso- 
luta pmedieta, sed jusiitia Divina facit , quod dictus np- 

tatì in peccando, ita in Purgatorio , contrariai est vo- 

v. Hg. „ Che Tolosaiio a se mi trasse Roma 
Notando qui ii nostro Postili, sopra Tolosano : ìdest 
me de Tu/tua mostra d' ignorare , come ignorò Dante , the 
Stazio fosse Napoletano , e con ciò ne dà un indizio , che 
quando egli scriveva il suo comentario non ancora trovate 
[ossero , e imbucate le selve , nelle quali dichiarasi Stazio 
medesimo di nasuta Napoletano . In fatti le Selve non si 
trovarono dal Poggio , che verso la metà del Secolo XV. 
più di cento anni dopo la morte di Dante . 

C. XXIT. v. 4. „ E quei ch'anno a giustizia lor disiro 
„ Detti 11' avean beati , e le suo voci 
„ Con Sàio toni' altro ne fornirò 
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Gli altri testi «0" escluso il Lo ni hard ino lianno tutti 
in le aie voci , c limino nel Ir i/o verso citi fornirò : Ma 
il temo è più piano nella nostra lezione, e quel ciò, che 
vedesi nello altre , pare che siaci , come suol dirsi , .1 pigio- 
ne. Secondo il nostro chiosatore l'intendimento di Dante 
e, che di quel testo beati qui esurùmt, et sititmt justi- 
tiam , quantum saturabuntitr X Angelo non intonasse se non 
una parte sola , croi : beali i/ni .\itiunt juvliiinrti : I' altra 
parte beali qui esuriunt qtioniam saturabuntur vuole , die 
la dirà di poi dicet , soggiunge, alter Angelus in c. i.\. 



quella di Cristo beati r-n esuriunt , et sititmt ju 

sta appunto è la spiegazione die di il Swn\ 
nella nota marginale sopracitata , e nelle note in 
ponendo su la parola ; £ quei del primo verso : 
f! s.j li! %(>::,: Beati: scilicttt t/UÌ fi™(, et Ili 
stitiam, con avvertire bensì , come si è notato 0 
che Dante restrinse il canto degli Angeli al silio s 
giungere altro, nerbalo avendo il resto della sent 
un altro tanto. Diverso motivo di questa RStriz 
lesto evangelico ha recato il P. L. , elle a tue se», 
naturale, e credo elio se veduto avesse la lezione 
'stro Codice con la nota marginale ne avrebbe , 



ire, che le due parole per, e che veggonsi disgiunte fra 
uro, allineili non si prendano per una dizione soia sjgni- 
ieante l' avverbio interrogativo perchè, cur , come leggono 
Ttm, ir. K 



LETTERA 
li salvo la Nidolj. , e perciò malamente intesa 
ic al Venturi di una amara, e imperli neri te 
i dì Dante. Non cosi l'uor ili ragione, Tua in i 
rso prendendo la sente,™ ,11 Dani,: il nostro 
ù : mine i-erba su„t in I Iridio IH. ib. 
,0.,/ur «br..n.|,ii : Polidor,m ! .W. 1 ,.ra.,el auro 



e^efamonr/o cantra Polutorem de e/M avarili*, et cu- 
piditale . Dunque i Cementatori vicini a Dante senza tro- 
var difficoltà, alcuna intesero le parole per che non reggi 
fu eie. come equivalenti a queste altre fin dove, per guai 
cosa, miai costi v'àmai, alla quale lu non tra.t/mrti ric. 
La >'idob. legge A mie , clic il P. Lombardi ha cangiato 
in a che : questa lezione ini fa sospettare , che Dante fór- 
se scrivesse latinamente ad guae , a quali cose , a quali 

v. 106. Euripide vi nosco, e Antìfante . 

Non È verisimile , clic qui per isbaidio sia slato scrit- 
to Ami/onte, per Anacreonle , clic portano lutti gli al- 
tri testi stampali, e a penna , onde inclino molto a crede- 
re, clic Dante nominasse qui il primo non già il secondo : 
Aristotele , secondo il nostro Poeta , maestro di quei che 
sanno, rammenta con lode AnùfimU nei libri della Re ne- 
rica tra i Poeti, Pluteo lo ...moverà ira i Poeti Tragici, 
ed era di molla celebrità preso gli amichi. 

I tre Pocii nominali in questa lenóna erano tracci , 
non scmpLVi lirici. qn;dc i'u A nacreonle , e all' incontro An- 
limole Tu Poeta tragico, e tre sue Tragedie vediamo ram- 
mentate da Aristotele, e da Ateneo, onde meglio di Aua- 
crconle in r-onipacriia si t roveri bbc di quei Ire , tanto piò, 
che Anaci-caute rome potila molle, e solito a descriver co - 

noti meritava di esser posto da quel galantuomo dj Virgi- 
lio tra i ]>oeii scrii , ed accostumati , che pur erano , 0 al- 
meno dovevano essere del senio di Dante, quando scrive- 
va le sue camiclic . Si abitine/:, ilie la -insta misura del 
ver*o secondo la lezione eoiiuine obbligherebbe a lare una 
sillaba di Ire vocali da tre parole diverse , il che sì schiva 



(o pr<:«o ,1 I 
(1. XX11I. - 
Il P. Lomb 



di Dante, c non islraglm tampoco 1' lmo!us.j 
to dal P. L., cito combino per lo più col n 
re nelle notizie storielle dei tempi di Dan 



„ Gaudcnl Annuillae numi inorimi* Me jacet ilte 

v. 50. „ Ubaldiu della Pila , e Bonifazio 
„ Glifi pasturò tot ro<-ro umile genti 
Anche il nostro Ponili. «.I Velimelo , col Daniello, 
e col Volpi nota , che questo liunifaci» fu Fiorentino , e 
figlio di Ubaldino della Pila degli Ubaldini , il che espres- 
samente si nega da Benvenuto valendolo Francese, vizioso, 
e ghiottone ama Cilici, egli scrivo, sunt omnes amici 
gulae, et vini. Dante ili.v di ipn/.m lìuiiilazlo creduto da 
tolti Arcivescovo di Ravenna, che pasturò col racco mol- 
te genti, parole clic dagli espositori si applicarono si co- 
stume di vivere in buoni; compagnie ;i spese del suo Ve- 
scovato; M non cosi ii nostro, che spiega la parola pa- 
sturò gubenlavit, et rexit , in che si accorda lienvenuto 
ancora riferendole alla vasta giurisdizione dell' Arcivescovo 
di Ravenna . Alla parola rocco si danno molte interpreta- 
zioni , niuno delle (piali al P. L. sembra essere soddi-ficc li- 
te. Il nostro espositore però, e insieme Benvenuta antichi 
ambedue, e che non debbono cer tatnentc aver copiato l'imo 
dall'altro, la spiegano uniformemente. Dice adunque il pri- 
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sloriiìeln relurlani , iste ( l' Arcivescovo ili lìavnina } ha- 
het totiim nirnam reetam , et in summilate rolunilam ad 
modula calcali si fi: rocchi. Ciò prova die il pastorale 
dell' Arcivescovo di lìavcnna diverso d,-ip,li altri fosse di qocl 



te divisi) il! dm; vini mi esso, e ,i;ìcI:ì: )ii.l!i, dimoili; di> 
yli AA. della Crusca facendo cadere Dante nel gran difet- 
to dì usare iti rima nello stesso significato doc volte la 

C. XXV. v. i. „ Ora era ond' ci salir non volea storpio . 



coirli/are , i 
sperimi nr 
■! ipsum ,p, 

che leggcsi 



<: . ino gustare , n->i: l 



V. gì. „ E come l'aere quando è ben piuma. 
Piornu : ptriitis v-n/iuribus spii-g.i chiaro, i: semplice il no- 



lo 3i Dante in questi' versi rajglio* assai , che nòli Tanno 
lutti i chiosatori amichi , e moderni compreso il bravo P. 
Lombardi, il quale con un ired' in di a vedere di non 
essere pienamente soddisfatto diilln. sua non die delle altrui 
S|>ii:£il?.iunì . Il nostro iuhmijiic mi In parola piasi noia : 

fica ;«r j„ s ,i„„ ;„ ,,„„.,;,„, ;>,„■<,.„„,„,, , ,„ i,,„„ 



...mitra ,-„, rjt « , r„,ù „U™ ,i 

gionata da tal vizio, ed csjiitsm coli ultimo 1'. nella sua 
Ironie. Il penultima P. cioè il seno, gli fu cancellato nel 
canto antecedente in quella terzina. 

„ Tal mi senti' un vento dar per inezia 

" Che fé sentir d' anibrròB l'orezza . P ' 
Or come nei preced. canti sei P. cancellini furono, altro 
non resta che il settimo , il quale se non fosse qui can- 
cellato riinan-ehhe tuttora scolpito, c perciò qui dicesi la 
piaga dassezzo ricucita . 

C.XXVII.v.io5.„Dal suo miraglio, e siede tutto il giorno. 

Malamente Usuimi ammiraglia tutte (piasi 1* e dizioni : 
miraglio per lo specchio ( che altro qjtl non significa ) 



Le ^l^aiiióni " Sono 0 & "to^h ™«" «Tri 
/ ( >™ , ma rifinì,: l^tii^it..» il P. I, Dame .ioti .liii.mr, mai 
iUiMl.ln rfo«n«, ...a I.ensi hi , lumia , la beila donna . 

°°" '°v. ,S. E di lr.,ui pratili aràn Kmbi.m. . 

v. ,(>. „ ,SV,7; t ,// ™ ; »vi .iii.^r,,,, .lisLintO. 
Le allrc edizioni fuori .Idia Lombare! ina di eh' egli so- 



DEL Pi A. DI COSTANZO ;g 
v. i'i5. „ Ma pari in allo , e con ittato sodo . 
Le volgari edizioni hanno , ed onestalo e sodo ; Il P. 
L. con la stia MiIqIi. ornimi uncsto, e sodo. Kon sa- 
lirci ìi chi daris la prclerenza . 

C. XXX. v. 16. „ Colali in !ìii la divina basterna . 
Ali 1 parola basterna noia il Post. , iptae est auilibet 

che compilò un dizionario latino fiorì ifopo la metà del XII. 
secolo , e giacche lo cita il nostro Postili, e da diriii che 
nella sua elà tw aurora in credilo, dal quale decadile si- 
curamenle nel Soc. XIV. succedendo allro miglior compilatore. 

v. SU. „ Tempo era sialo che alla sua presenza. 
Diversamente lutte 1' edizioni , cioì 

„ Tempo era staio colla sua presenza 
lezione che inlorhida il senso , e tormenta gì' interpreti . 
La nostra, clic è pur quella di molti mss. è «iiisiilicala 
dal P. Lombardi. 

V". /p. „ Quando ha paura , 0 quando eli! è trafitto. 

ce di afflitto degli altri tutti : suole accadere spesso ai lan- 
Uilini il krir-i per ijuaklie accidente, e correre quindi al- 
la mamma, tal che il trafitti, si riferisci ,1 qualcuna di que- 
ste piccole disgrazie de' bamboliiii . 

V. 56. „ INon pianger anca non piangere ancora. 
Aaco in vece di anche miglior lezione . Vedi il P. L. 

v. 58. ,, litiasi ti itimi raglio , che '11 poppa, ed in prora. 
Ecco qui chiaro il Comandante di una llolla , i' Am- 
miraglio , p:uola, cimie è notato sopra, presa dalla Crusca 
per sinonittia di specchio . 

v. (io. „ Pe gli altri legni , e a ben far l' incuora . 
Allei non alti , come leggono dopo 1' edizione della 
Crusca tulle le posteriori . 

v. -.5. Guardaci ben ; ben Sem , ben sem Beatrice. 
Questa lezione del nostri, testa io stimerei doversi pre- 
ferire alla comune, anzi di lutti ì testi stampati, e a pen- 
na non esclusa la Lotnbardina con la sua guida , che leg- 
gono concordemente. 

„ Guardami ben ; ben son , ben son Beatrice . 
Si osservi , che Dante nel primo verso della terzina pre- 
cedente disse di Beatrice; Regalmente nell' atto ancor prò* 



il Boccaccio nella vita di Dame , sia gemile , piacevole , 
modesta, non altiera, e Dante ili osa vivente ilice, elicerà 
modesta, non già proterva, ipti poi all' opposto dichiara, 
clic ella prese il tuono , e l' altitudine di una Ucina . 

v. ioo. „ Ella pur ferina in su la della coscia. 

hlest sinistra, nota oppormi] a la mente il nostro Posl 
perchè noti venga voylia .li ligure delira, come làmio 
tutte 1' edizioni inori dell'ultima l.ombardina . 

C. XXXJ. v. A3. „ Tutta via perchè ma vergogna porte. 

Il „o d,l „«,„ «,» ■„,, , ra r„ S! o„ „„u S B .1- 
T il «latupati, e inss. die culla Niiloli. il avrindo seguila [lai 
P. I,. leggono me. Il Daniello scalandosi dalla comune in- 
l'jlligi'ii/a del me per meglio lo spiegò per merlo, ma noi 
consente il contesto il [piale neppur ben si regge col me- 
gliu, benissimo mi mi) ilei nnstvo codice . 

v. Si. „ Rinchiusa fui, che sono in terra sparte. 

La ledono comune porla , e che son terra sparte , 
alla quale sicnt.it.. inerite si piu> ilare un giusto senso, co- 
me si vede nel coinento del P. L., laddove senza la capii- 

n v. 59. „ Ad aspettar più colpi , 0 pargoletta. 

goletta : miae proca fu.it , aul qaae prò arte ì'oesis po- 

soa pargoletta bella , et nova . Et .10 venula etc. : qttae 
rwehensio hic facto per Bcatricem aUcgorice potest 
dici in persona midtorum Theologoritm ilissiiadenthan 
ipiam Poesiam , et alias mundanas scìcniìas , i/une re- 

h.i ilirr. mi ivi/i.y/f.jjcui ) utili itti rr:n!iii-,nem (ut) erro- 
ras Genti/ium toliant , legttnt poetai . 

V. 77. „ Posarsi ipielle prime creature 

„ Da loro aperslon 1' occhio comprese 
Anche questa lezione dà risalto al nostro testo: le mo- 
iWnc digiuni leggono iiiftrt ili prime, belle creatore 
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e ognun vede , rome parlandosi degli Angeli calzi meglio 
l'epiteta ,li prime creature. Nel secondo verso la parola 
apertimi i. I il Slesia clic aspersimi , e lo dichiara la postil- 
la iiller lineare sopraposta: quam faciebant ( Angeli ) de 
Jlnribns , ed i iìii rifilila™ In k/ioiie dulie moderne edizio- 
ni , che dietro quella degli AA. della Crusca leggono ap- 
parsigli cioè apparizione , che altera la proprietà dei ter- 
mini , e dell' espressioni del Sovrano Poeta, e ne storpia il 
senso , a schiarimento del quale non hanno poi gì' Inter- 



te però , come mostra il P. Lombardi ■ 

v. Sf). „ Calore apprende si niioi-o la pianta . 
È questa una tra le altre singolari lesioni del nostro 
testo , laddove tutti portano 

„ Colore aprendo s'innovò la pianta 
Aprir colore, cioè manifestare , aprendosi, il colore. 
La lesione del nostro testo colore apprende , cioè prende 
il colore è naturale , e forse Dantesca usando egli , come 
altrove abbiam veduto , apprendere per prendere . 



„ Hic langit nnetor de quadam superslitiosa re, quac Gt 
„ in non modici» locìs , et praecipuc Plorentiae : vìdelieet , 

„ sepulchrum ne suppa comcdalur per partem adversam 10- 
„ per co in illud tempi», aliter credit, nunqunm vindi- 
„ ctam de tali omicidio fieri debere . Sebbene di questa 
strana costumanza ne parlino gli anlichi , e i moderni ce- 
mentatori , ho voluto nondimeno trascriverne il racconto 
per due ragioni : prima perchè ci fa sapere , che tale usan- 
za non era soltanto in Firenze , ma anclie in non modicis 
iacis j laddove Benvenuto coi susseguenti comentatori ne ra- 
gionano , come di usanza aenijiliceinente Fiorentina , e cosi 
pare prima di costoro ne ragionasse Francesco figliuolo, e 
Comentatore di Dante. Iti secondo luogo, perchè il nostro 





è Romano. 



Tom. IF. 



l'o^tilhioic- in- pniki come <li co 

«uò^eJiirrr'chcl^mtJ'.! -Vi'm." 
v. 9 , CI 
Li'S^ono f;li altri straniassi 
S!raviilrc pun'i la Censuri non l'Il: 
V. 96. „ Come bevesti t 
Cosi colla Lombardina convi 
sameate dalla comune lezione. 



P A II A D I S 

C. I. v. i5. „ Conio dimandi a 
Leggono comunemente : come lì 
Iiistjjjnii stinircliiare ptr averne nn sci 



Questa tów 

amar ; 0 Deus , è 
le : quoti diceret : 



Siro Ir», tu vcili 11 l 1 . |j. i:ì:i-(u ci;li ì clic multo 
nidi tbl chiosatori; il senso del secondo versi 
idest caagluùnat in gtoham , et pendolata s 
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a quella degli AA. , 
rare del copiatore , 



si i commiato.! del Vot'ai.. ddia Crusca .i|isi!lssiiiTi,.i,ni 
questo umeo testo di Dante. No,, si appaga .il ciò il gi 
di/ioso 1>. L. , e- cede, eh:: il Poeta non con vocabolo pro- 
prio, ma ]ier ira.l.„aouc vhiamasse /,r,../,7/c- i lineamenti del 
volto umano d,-hulmc,,1e .illesi dal vetro, 0 dall'acqua. 
Il nostro Spositorc lucendola da etimologista prende la vo- 
ce postilla per diminutivo di postis , e nota in margine: 
iVi eli /iiirvulue ptutrs iiciiìiiriiitt , ^u«f palpebra* diculi- 
tur, quasi urli! (/(i.-civ: ili:lnli:i <:/!*.! /mtpebrae ocu- 

lorWH ita reilt'iiat sihi il i-'.in.;pei!:i ut/urti Marion umbra- 
rnm , ut redeunl ri-spicintiti/iiis fundos alicujus anima /ti- 
tillile . \ou mi persuade. 

v. 4 7 . „ E se la niente tua ben se riguarda . 

Ben si riguardi, lrgj>c il P. (,. colla >idof>. , clic com- 
liina col nostro tusìo sivuiido l' antka ortografia. Il mede- 
simo dimostra ad evidenza doversi così leggere non già ben 
mi riguarda, hjiih! ic^giino i ulte le altre edizioni. 

v. 79. „ Anzi e (brutale ad est» Lcato esso . 

Ad esso con cacofonia leggono gli AA. della Crusca 



. quel fe . 



esclusa la tanto diligente -\idob. per attcstato del valoroso 
P. Lombardi, che dei primi ne Ita veduti più di ogni al- 
Onde le ha vedute tutte , leggono uniforme- 



mente struggotisi il cervello gli espositori per 



□igìiìzed by Google 



coli' altra meli il resto del verso qual fé Daniello . Quin- 
di «gli ho ricdutn [ini ir <l< ■riili'ic , die quel Fessi scrino 
sia o per errore , o per l' ortografia dei vecchi tempi , e 
perciò ha posto nella sua edizione fe si . Io mi compiac- 
cio, ed esso deve compiacersi aUrcsi , che la sua legione, 

lora ne fosse d' uopo , servir gli possa di schermo . 

v. i3a. „ Ch' al sommo piage uoi di collo in collo . 
Grca il significato delle voci colla l'i coUo varie sono 
le opinioni. Il nostro editisi lo re hi spiega con ima nota, 
colla quale vuol lare! intendere , che addlscìtiir svienila 
gradatim de gradii in gradimi . Va benissimo . 

C. V. v. 9. „ Che mia sola , et sempre amor accende . 



sua, come io hi cnnlu , novità, ibipoi. il 1>. L. diligen- 
te indagatore delle varianti lezioni, c delie varie interpre- 
tazioni non ne ha pur limo motto. In prima si osservi , 
che il nostro testo ha la copula et, come anticumi m ir scri- 
vevano, e l'ha pure quello del Laudino, e del Vellutel- 
lo , ma non vi è udì' edizione drs;K AA. della Crusca, e 
nelle susseguenti, c l'ha pur tralasciata il P. Lombardi nel- 
la sua , senza avvisarci pero coutra il suo costume , se vi 
fosse, 0 tio nelle altre antiche edizioni , e nei mss. da lui 
esaminati . Qucila copula richiama , come si vedrà , ia no- 
stra attenzione . Il Post, adunque su questo verso chiosa in 
lai modo : idei! qui visus est ille , qui saiiis amorem cau- 
sai . Fel melius glossa et die : vi sta sola idest quae lux 
sala stat in mente sua, in suo intellectu . Secondo questa 
glossa la miglior lezione è di separare in due ([attivista, e 
leggere vi sta , ed allora la copulo et diviene necessaria al 
senso, e dacché si trova nel nostro testo, e in altri pure , 
convien dire , che quel vista deliba leggersi in due parole 
separale con rendere il senso dichiarato in secondo luogo 
dal Chiosatore, il quale qualora sì volesse dare al verso il 
primo senso, esrlu-r la con^i un /.ione et non già cancellan- 
dola, ma contornandola di puntini per indicare, che in 
quel caso bisognava non tenerne conto, doi-endoscue hi'risì 
tener conto mila smnul.i 'pu-fia/ione da lui cmlula miglio- 
re. Questa leiione sarebbe per mio avviso non inen chiara, 




la 
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< lui .■•■■"((■ '!ìl ogni iliflìciihii : 1' alu-ii adottata co m imeni ente 
<'■ spinala dal l\ L. nel mudo seguente : quella luce , la 
quale veduta , che siasi ima volta , accende di se art 
perpetuo amare; egli dunque prende la parola sola adver- 
bialmente , cioè tuia sol volta , ed allor , dira io , perchè 
non mri^c Dante, come spesso ha fallo, sol jier solamen- 
te ? Nella lezione die legge separato vi sta , e aramene la 
congiuntiva et, prendesi la parola sola aggettivamente , cioè 
ebe la luce brillante indi' intelleto umano, e produttrici 
dell' amore è la sola divina senza la compagnia di altra luce 

che un vestigio di quella sola unica luce divina , che è 
nell'intelletto, e vi tralice, bensì mal conosciuto , come spie- 
gasi Dame nella terzina seguente . 

V, 79. „ Se mala cupidigia altro vi grida- 
„ Uomini siate e non pecore mslte 
„ Si che ¥ Giudeo tra voi di voi non rida . 

naie : idest propter avaritiam velitis voi facere absolvi 
ab istis fratribus a campanellis , qui prò modica pecu- 
nia , absolvant quemeunijite ab orniti delieto , et exces- 
S11 , et ab ornai voto qtiaciinque moda facto , sitis homi- 
nes , et cognoscatis , quìa Jieri non potest , et ini, :Iligiilis 
quod facitis , et non sitis pecora fatua , et irrationabilia , 
ita Judaeus , et baeretìcus habttans irtter vos istas tales 
absohitiones videndo vos petere a talibns fratribus vos 
derideal . In altra nota alla terzina 55. si fa menzione di 
questi Irati de Campanellis, aliorumqiie questorum , qui 
absolvunt prò pecunia . É da credere , che questi Frati 
sieno quei di S. Antonio Abate, che avevano l' insegna del 
Tau, e un campanello, come vediamo nelle pitture di 
S. Antonio falle prima , e dopo i tempi di Dante . L' Hc- 
liot nella Storia degli ordini monastici rammenta , che Gia- 
co™ lì l- di Gì i ti-dniimc , <; di SÌi-ÌIki (induttore insigne di 
quest' ordine lasciò ai suoi eredi , e succirssori la divozione 
verso S. Antonio Abate , raccommandando loro di- portare 
continuamente legato al collo un Tati d'oro, ed un cam- 
panellino simboli di quel Santo . 

& VI. v. tal). „ Luce la luce di Romèo di cui. 



B6 LETTERA 
Di questo Romeo , o sia Romipela , cosi chiamino 
come ri la saperi: Uenvcinilo , perche visse |n-] I i-l;vi rm n i io 
lo stesso Itimeli ilio , e gli altri rumenta lori nulla ci dici 
no , e quanto alla patria , e quanto al vero suo nome 
tirila prima brusi ri la intesi il nostro l'usi, nolaiiilo ; /{( 
meo de l 'UUmwa ili.ilrirtu.t iwilnlh i rritine ile Prnvii 
t:iu ohm •tiìiìiìnislmtiiiis ILivimtmlì V,cii<t«erj Corniti* il 
Prtiiiincia ■ . . il'il peregri/ìtr/itlo ri,/ltrltipl'ulÌYILS mi Drilli 
• ■■'■< dunque lì( ili ' \ ili a;, Ir;, 111, in. dì Vrure in l'r, 

(i. l'Ili, y. aa . "„ I!,' l'j'."."^-!;',' 'n.J.'' noi: 'VL.r-.'-..,: ,■ veni 
Alla parola velili 110111 il N. C. tifali fulmina , e di 
velli: mirare, su non anche vi miió Dante nn-ilcsiiuu prei 
ilcndu la causi: per l' tll'uiio , a quel ili Lucano 

„ Qualkiir espressimi n uli™ per nudila liiliiicn 

„ Etlieris impulsi sonitu Phar. I. i- f. i5. 

ilovu il Fan lab io rhiosa : tr iipimone Zenonis , i/uì fulme 
ì-iiIhìi. essi- rianimi: inci'ii.xn.iicm e nuhìbns inler se i 
vmitw-lim <:<i/Iim~ì cruinprnlrni , ri vrhrmniù tulli impt 



stiliti , or no , u lanini in a odo il pararmi di Dame Ira i 
venti , e i turni i/irini , rioc quegli spirili beali, Ila stima- 
to, che Dante con diie verni intendesse i l'ulinini, e [ireit- 
ilcsse In causa pur V «Dello . 

V. Ci. „ 1-; quel corno d'Ausonia, che s'iniborga 
„ ÙÌ Ilari , di Gaeta , c di Crotona 
„ Là ilovu Tronto , e Verde in inair sgorga 
Questo bellissimo terzetto , per cui con puciii-a inae- 



pos:,io„u del lleguo di Napol, p 

ieyj.a Mia facendo, i ' 



■^■Jtylil nell'Adriatico, cium: dicono il 1. mulino, il Vel- 
ili teli o , il Volpi natii in tale errori: dal Hoc eacci o , c con 
essi loro V ipercritico Venturi diali dall' ultimo illustratore 
di Dante I" egregio P. Lombardi , il quale si accheta a tale 
sentimento, sebbene nella runlrunola accenni, che vi ha 
dispareri circa la situazione , e l' odierno nome del lìmne 
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.Egli non può non aver veduto, ci 



vere intero il routini: tcm'ci.-ii all'Italia, pum'uilii sulumente 
quello, die dnjili Appennini si iiiti-avin-sa lino all' Adi-iati™ 
per iiium del 'l'ionio, Ijisi .iji mio l'alno ili qua lino al mar 
Tirreno. La descrizione Dante™ sarebbe dall' un cauto ri- 
dondante eoi nominare due fiumi il ferite , e il Tronto 
dall'ini roiilliie, bastando questu secondo assai fa ni oso , e 
dall'altra saiebbe inaurante perchè sì tare l'altro conline, 

clic di Gaeta. JJcL Ikmic I c,d<- dir,- rinvenuto, %bitnr 
in mare Tuscnm , e del Tronto aggiunge Fìiwius famo- 
sus inter /fpidiam , et Marchiani , e per conseguenza 
sgorga ned' opposto man' Ailnatic.o , onde Giovanni Villani 
citato altrove dal P. Lombardi pone il fiume l'ente ni con- 
tini del Urj.no , e di (.Lumina . Onesti conimi benis-irno 



in mare Leoni.!, col quale nome inliviilcvano a quei tem- 
pi il Mare .Mediterraneo. Il nume Verde adunque non è 
altro, ebe 1' Milieu Liei . t^-i dclLo ('... ri aliano , cosi an- 
ello chiamalo ne' secoli bassi , e in quello ancora di Dan- 
te , e dei Villani , e del lloccacrio , sebbene, qnesf ultimo 
trasporti la sua loco da un Marc all'altro facendolo entra- 
re nel Tronto, e quindi udì" Adriatico . Nel basso tempo 
vari furono i numi del fiume Liri , ed or fu detto Min- 



• r un q.ir'llu di Verde, 
Di questo suo nome, 

radunato merini iteli' Aliati! (Mutola nelle a 
HhUirìain Catineiisem pag. ;5(i. , e ne ha tubo le osen- 
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88 LETTERA 
vita, e gli equivoci, dei quali pria il P. Lombardi in due 
luoghi del suo come nta rio , laonde i dupareri , elisegli ac- 
cenna, non possono aver luogo dopo quanto ne Là scrit- 
to lo Storico Casincìc . Ecco le sue parole nel luogo ciia- 
to : a Some Insula excurrit Caniellus f cioà il Liri , o 
Garìgliaiio cosi chiamalo nel Secolo XI. da Gregorio Gasi- 
nese Vescovo di Tcrracina negli ani ili S. Fesliluta, come 
ivi il Galtola j in agro Arpinalc , Castellucci , Fontanae , 
Campitati , niinc S. Eleulerj , quo in loco ahundans UH 
rhms sulphureus adnectitur rapide a radicìbiu vicini mon- 
ili delapttu ad Oiii-niem , aijui permixtione , nane prius 
erat Cyanea , viridis evadit tolins jlimiinìi ai/na . De 
hoc loculum Da/item credimus canili 3. secimdae Can- 
ticae. . . Appellatimi certe olhn hoc Jlii'nen Viride te- 
stis esl Petnis Diaconia Casinensis in vita S. Theode- 
mari Monachi „ venit , inquit , ad /lumen /'iridi!, qui 
secus Ceperanwn Jlnit . . . Anno certe 1614 die 17. Apri- 
li! eleganti marmare urna inventa pene muros veterit 
pontis , emn j'ussu Paidi F. snpra Lyrim seu Carnelìum , 
qui moenia Ceperani amliit , reficereliir , marmoreaqtic 
opcrculo plumbo urnae adnexo haec iaicrìptio scidpta ■ 
„ Hic jacco Caroli Mamì'rcdus marte subacins 
„ Caesaris lieredi non fuit urbe locus 
„ Sun. Palris a udii, auius eonlligere Pelro 
„ Mari dedit liic mortem , inors mihi cuncta tulit . 

cipe fu mandato fuori del Regno , e seppellito lungo il fiu- 
me del Verde ; ora e indubitalo che Manfredi fu seppel- 
lito alle sponde del Gariglialio presso le mura (li Ceprano ; 
dunque il fiume Verde non dìslinguesi dal Garigiiano , che 
passando per Sora, lambisce !c mura di Ceprano. Più an- 
ticamente ancora , e fin dal X. Secolo il Garìgliano , che 
scorre pe' due suddetli paesi , era nomato il Verde , come 
ne fan prova varie antiche carte deli' Archivio Casincsc , 
in una delle quali del tootì. conticnsi una donazione, e il 
donatore dice delle terre, e vigne da lui donate, quae ego 
hahea juxla territorio Sorano jiucta ipso ftumine Birde 
propinai ipsa civitate Sorana . Inoltre è certissimo , che 
vicino a Sora non corre altro fiume , se non che il Garì- 
gliano, come altresì è manifesto delle cose già dette, che 
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il fiume, da cui si bagnan le mura di Coprano , fu sem- 
pre chiamo to col nome di Ferde , ed è lo stesso fiume 
Gariglinno , ciò che fa ben vriW con quanta esattezza Dan- 
te in questo luogo del Paradiso descrivesse il confine in- 
tero del ilegno dal mar supero, ul mare infero, e nel Can- 
io HI. del Purgatorio parlando del trasporto delle ossa di 
Manfredi da Benevento alle rive del fiume di Ccprauo con 
quanta verità , e leggiadria cantasse 

„ Or le bagna la pioggia , e muove il vento 

„ Di fuor del Flcgno quasi lungo '1 Verde 

„ Ove le tramutò a lume spento . 

v. Sa. „ La sua natura ebe di larga parca 
Le noterellc soprapposte a questo verso rischiarano il 
senso , che gli espositori non hanno ben compreso fuori che 
il P. Lombardi : Roberti natura avara ( dice il nostro Chio- 
satore ) qitae di larga natura a Marnino L'arato Citi!!!) i:i 
largitale , et liberalitate famoso parca discese . Non si 
dee dunque l'aggettivo parca scrivere colla P grande, co- 
me ordinariamente seri veti nell'edizioni, mentre qui non si 
parla di alcuna delle tre l'arche, come l'eruditissimo Vol- 
pai ba creduto , nè han venia luogo le congetture del P. 

v. 147. „ E fitte He di lai , eh' è da sermone 
Ut fiat iste Rcx Roberto» deUctatut in sermocinan- 
do, et stndendo, et sic masis Religiosus fructìficasset , 
tjttam in Regno tenurnltt . 1.' apjilii'a/ioui- ili questo verso 
al He Roberto può credersi fondatamente che (osse già fat- 
ta da Dante poco amico di quel Re . 

C. IX. v. Si. „ Che già per lui carpir si fa la ragna. 
Dell'autore dello congiura per cui fu ucciso Ricciardo 
di Camino Signor di Trevigi scrive il Postili, occitus pro- 
ditorie per a-siesinos ad petitionem Domini Altinem de 
Caizonis de Triviso etc. Costui , che gli altri Cementato- 
ri non nominano , è chiamato dagli Scrittori delle istorie 
di quei tempi Allinerio de Azonibus V. Murai. S. R. L 
T. X. p. 4a6. 

v. 5a. „ Piangerà Feltro ancora la difilla 

„ Dell' empio suo Pastor , che sarà sconcia 
„ Si, che per sìmil non s'entrò in Malta. 
Siffatta idest culpam segna il nostro Postili, e in mar- 
ron., ir. m 



cuptus mùit mv Dominimi i'inum Urne recturem cì- 
vilntis l unaria,- prò ICccIcsia- tii>i:;„am rebelles ejus ubi 
decapitati fuerunt , vi cimi ci.i c.',„:ii l'nor Sancii io..,. 
diciac 'l'errai'., et crrtis alia. Xou si ai-eorilano gli espo- 
sitori su la |]i:i>miii ài i|iLi-.iu Vi'NTjvii ili 1', lire ; l' lumie. 

nome , altri Io chioi 
re I Lineili ; scmbrs 
lira l'anuuilì del nosi 
mente ne dichiara il nome, o sopra noi ne , e la famiglia . 
Piota egli poi nlln parola Malta: quae est quidam career , 
in quo ponunttir clerici ad perpetuimi carecrem per Do- 
minimi Papam . Dirmi clu: questo carcere fosse nel lago 
di lìolsena disilo di Muriti ,unhe oggi giorno. 

v. j5. „ Voglia di se a le puoi' esser buja. 

Fuja in vece del nostro buja leggono tulli : il primo 
vornliolo non li;t imi < ì . ■ i ] -, . i si^riilìcrniu:ic . onde nel giostro 
testo è opporlunaianu-nte adoperato quello di buja, cioè 
oscura , ascosa ^ Mondo di su quel di giù torna. 

Ottima lc.iu.ie rUel.iarila ridila noia seguente : fucit 
converti amareni m.mdanum ad caelestia , et sic ad Man- 
dimi xiiperiiu-em ut hic dirli . l.r-guno tulle 1' edili Olii 
fuori della IjOtii bari lina 

„ Pcrclie ai Mondo di su quel di giù torna . 

mei! 1 Mondo & giù tomi a quel di™' . Il P. Lombardi 
ripete la parola torna da tonnare sincopato dell' 1 dal la- 
tino TOkSJIIIC per fabbricar,- { Hi din- ) formare . Il 
verbo latino tomo vale lavorare al tornio , tornire , e for- 
se poteva Danle prenderlo metaforii-amentc per raggirarsi, 
cioè tornare, ritornare , voliar.i . ninnili a ine pare più ve- 
risimile , che il Posta l'abbia preso dal francese vocabolo 
tournee voltare, voltarsi , e come spiego il nostro Poslillato- 
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C. X. v. aa. „ Or lì rimai, lettor sovr' ni 
71-1) banco lo intendono unii fili optisi [uri , 
loro ambe- il P. Lombardi Icucraliuenle pel I>;m 
ilio , il nostro De spiega la mela fora , idest su/ 
lui.! hnmani.t min. rnpnr.ihtts lidia penilus ini 
v. io4- „ Ui Uraz.ion , chi! 1" imo , e 1 

Ohm Monaci Classensis Monasterj Jtava 
c/leti* , oliiil l'.pì.irinii Ctn\ii;i , elminti ■.ìlari.; 



.ho. V'odi il P. Sani) T. i. ile dar. jtrdtìu- limi. 
iSij. ) che ne lui l ».)ato più ctUment. Si t«UÌ. 

III. „ La giù le sola di saper novella. 

< noia l'altra edizioni, ma il P. Lombardi, clic 

la nostra lezione , avverte, clic sebbene il senio 
«imo, pure la imitivi li'/ìuitc i più propria del- 
. stile di Dante. 

1.8. „ Nell'altra pieejotclta Iure ride . 
„ Quello avvoratu di lampi Cristiani. 

lesta picciolella luce la fjjii"!- parte dfi>]i t-.iio- 

de Paolo Orosio, ebe nelle sue stori.: prese la 
Cristiana Hcligiune contro le calo.mie dei Gr.n- 
tro però la riJorisi-o a S. Auilimgiu, e dieft cliia- 
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dice Dante di questa pimoletia Iure, cui ingrandì S. Ago- 
slino co' snui ani mutilili libri de ch-itate Dri, dove nnuirngia 
coti pili estensioni: 1' argomento medesimo traltato da Pao- 
lo Orosio . Ciò posto e da avvertire , che la lezione degli 
AA. , l'Aldina, c così pure la Nidob. , e per conseguenza 
anche I' ultima del valoroso P. Lombardi , non sembra esat- 
ta , e clic non si dee leggere , come rase ci presentano (') . 

ma come porla il nostro testo di tempi Cristiani , o comi 
trovasi nel Vellutellu, e nel Landino de' tempi Cristiani, 
tini; dell' eli , nella quale sfolgorò la luce del Vangelo, e 
si diffuse per ogni parie. Che tale debba essere l'intelli- 
genza del verso di Dante si rende manifesto dell'argomen- 
to trattato da Paolo Orosio, e dal grande S. Agostino con- 
Ira le strida calunniose dei pagani , dai quali ìiuputavasi 
all'introduzione del Cristianesimo la decadenza dell'Impero 



l'espositore nosti 

;. Xl. v. 47- n ■ 



a con Gualdo 

I più recenti Comentatori intender vogliono pel game 
„w£ Piacerà, e Gualdo l'oppressione, die soffrivano 
quei due (mesi tenuti sortii dai Perugini . 



^iim-iilmente spic-ii dieta costa dextera ( dove è situata 
la Città di Àsrtfi, i;iw Assisi della quale parla qui il Poe- 
ta ) frugifera est , et sinistra jterilis ^'^.J^f ^ 

coita sinistra sunt Nucerùun , et Gualdum , plorantes 
metìutpharice ìoquendo , quia ita sani positae in tam ste- 
rili loco , et frigido non in fertili ut est alia costa dt- 
cti Montis . Così pure P intende il Vellutello , e prima di 
lui cosi l'intese Benvenuto, il quale accenna bensì V altra 
spiegazione , ma soggiunge, che In prima melior est. 



(') L. NLdobwiia» lc 66 . mei' 
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DEL P. 4. DI COSTANZO 9 3 
^ v. pcuult. „ Et vedrà il carreggiar eh' argomenta . 
È da tener conio di questa lezione carreggiar parti- 
colare del nostro codi™ in vece di coregger , die lesesi 
comunemente negli editi, e nei mss. di un senso equivoco, 
e molto oscuro , che ha trattenuto gì' interpreti di darne 
una qualunque spiegazione, ed il Venturi , che si i argo* 
mentalo di spiegare coreggei- per m iti; /ione non ha punto 
soddisfatto i suoi letimi ; miglio il! tutti il giudiziosissimo 
P. Lombardi , clic colla scorta della sua Nidob. , e di tre 
mss. della Biblioteca Corsini ha posto coreggièr, che com- 
bina col carreggiar del nostro codice, interpretando questa 
parola per i Domenicani , clic si fìngono di careggia nel 
modo medesimo , ebe Dante dilania cordiglieri i li ai i. està- 
ili dal cingersi di corda , spiegazione che gli somministra 
il contento deUa Nidob., e dalla quale in sostanza non si 
allontana il nostro Coinetitatore ponendo nella nnta inter- 
lineare alla parola carreggiar „ ìdest regtdam meam „ e 
nella nota in margino iaest quae argumentatur quoti si 
tlicli Fralres f i domenicani , dei quali 4 qui introdotto a 
parlare S. Tommaso ) eam sefjuaiilur in teìiologicit libris 
alenila- , impingttentur ; secus si in diventi uiiis senten- 
te il corregiar sarebbe if'coreggiajo il facilor di coregge, 
e di cinture di cuojo , come spiega il Vocabolario della 
Crusca , tuttavia si può dire , ebe 11 Cementatore ( se non 
ha preso per corregiaro tanto chi fa quanto chi porta lo 
corregge ) ba certamente inteso con questa voce la regola 
di S. Domenico autrice , e ordinatrice della coreggia dei 
domenicani . 

G XJI. v. i.ìo. „ Il Calavrese Abate Gioacchino 

.. IH sim-ito |i[ijlctiio ikìUito 
Joachinui < postilla il N. C. ) fiat olim Abbai Cister- 
liensis de Calabria propketictis vir , qui multa de An- 
tickristo praenunciavit dicens 

„ Cum decies seni fucrint ; et mille ducenti 
„ Anni, qui nato samum e\ordia Christo, 
„ Tunc AntiebiistiL-i i],ic[|iil.,;irLiis est oritunis . 
L'epoca circoscritta in questi versi è quella medesima 
segnata nel famoso , ed empio libro intitolato ; Evange- 
lium aeternum , ebe fu composto circa 5o. anni dopo la 
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ie altre edizioni in appresso. 

C. XIV. v. i33. „ Ma chi l'avvedi, 
Il pudiziosissimo P. Lombardi fa n 

Ti ^/ C e ^3rtf dic'dagl'i 6 c'ipreitoTeomui 
qndlc voci d^li ordii di Beatrice, c 
memo prova doversi per vivi suggelli 
slessi, c cosi appunti} I' intese il nostro ; 

tih-st Cidi imprimente! iit sigilla , ed 

delirimi auliclii Coraciilatori (li Dante rincoulrasi 1' ultimo 



C. XV. v. lofi. „ Noi» uvea caso Ji famiglia vote, 
i notando su lu parole case vote: idesl vacuac habdii- 
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le É»rl« Cacciagli, trisavolo «li Itale , era l'irei più 
abit.Ha, clic non Iti quando viveva lo stesso (,... r i :i-u i .]., , 
onde Jienvcnuto risenta romt liils.i I' interpretazione suddet- 
ti , che in oggi li anno lutti adunata . Vuoi dunque egli 
dire, elle In rasi: «li L'iren/.e; ;in linamente nano angurie , e 
perciò si riempivano l'ari liin-n li: , pnsria a cagione del lusso 
divennero vaste, e in conseguenza vote non polendo riem- 
pili dalle; fimi-lic . 

v. 109. „ Non era -vinto ancora Monte Malo . 
Moni im,,,i,u;,s ìi,mu,r. noia il Post, nostro , cioi 
Monte Mario , che nel tempo di Dante , e del nostro Co- 
menta lo re , e di licnvcnulo, e lòise aurora del Landino, 
e del Velimeli!) era dilaniato Munte Mulo come vedesi 
nella nota, e contronota del P. Lombardi . Da mia bolla 
di Gio. XVII. dell'anno .Ma™ ind. 3. si rileva, 

elle fin dal X. Seeolo il '.V Ioti le ".Mario chiamato Mon- 
ta Malo, facendosi ivi menzione dì un luogo fuori Porla 
S. Pietro dette vulgannente Mente Mah,, , osi iu un re- 
gistro delle antiche carte del Monastero di S. Cosimalo . 

v. 138. „ Una Cianghelìa, un Lapo Salterello: 
Iste Cingherella fili! (/e- Tasinc/iis ile Fiorenti,! , olim 
ii; ss „h.iiJsima valile . Iste Isipris saltarelli jiitiex ile sel- 



lo il nostre, rl,e np-rta q,ee-s.;> , ,„ ■....t.ei/a [■,, evenuto co- 
gli altri non dicono u non che fu nomo litigioso, male- 
dico , c nemico di Dante . 

C. XVI. v. 37. „ Al suo Leon cinquecento , e cinquanta 
„ E tre fiate venne questo fuco. 

Singolare , e unico è questo nostro codice , clic nel se- 
condo verso pe.nia ree fiate laddove tutti ì testi a penna 
come dicono gli A.V della Crusca, non clic gli stampati , 
ci danno trenta fiate, come pur volea clic si le^i's.jc Pie- 



irò figlio] di Dame , il quale avvisò essere corso errore ne- 
gli esemplari, scrivendoli trenta fate per tre fiate . 1 det- 

uinque non autorizzali ila venni codice fra lauti, che ave- 
tiro Casincse ne avrebbero trionfino citandolo mine il più 
esatto in questo luogo . Il bravo P. Lombardi dice , clic la 
correzione del figliuolo di Dante, ( o chiunque altro fos- 
se l' amore di quel! 1 antico conciario ) a die non si di- 
vulgasse, a che non fosse creduta buona, non venne am- 
messa da veruno degli antichi prima degli AA. della Cru- 
sca , ma il nostro Codice protesta in contrario , onde il 
Post, di esso forma il suo calcolo sopra 553. non già 5Bo. 
anni, e concinnile , clic Cacdtignida nascesse del iroG. Del 
resto nel restituire l' antica , c comune lezione di trenta 
fate, e togliere quella di tre voluta dagli AA. ha com- 
provato il P. Lombardi il suo ingegno , e la singolare di- 
ligenza usala nel darci la bella sua nuova edizione della tu'- 

v. 109. „ O quali io vidi quei, che son disfatti 
„ Per lor superbia ? e le palle dell' oro . 
La parola quei del primo verso secondo il nostro Co- 
ment, accenna gli liberti : i secondi delle palle doro, i 
Lamberti: ilfontm de Lamberti» qui portabant pallas aii- 
reas in armatura . Benvenuto nomina questo due famiglie 
cementando queilu I11030 di Djihc , c non mi come il Ven- 
turi dica assolutamente , che i Comentatori passano questo 
luogo senza chiosa . Il P. Lombardi pone in dubbio I" in- 
terpretazione del Venturi senza supplirne altra . Egli, quan- 
to scorgo , non ha consultato in fonte 1' antico Comcntario 
dell' Imolese, 0 gli estratti pubblicati dal Muratori. 

C. XVII. v. o. „ Segnala lieve dell' interna stampa 

V. i3, „ O cara piata mia, che sì l'institi. 
Invece di lieve , c di piota , tutti gli altri anno be- 
ne, e pianta. 

v. 70. „ Lo primo tuo rifugio el primo ostello 
„ Sarà la cortesia del gran Lombardo 
,, Che 'd su la scala porta il santo ucello 
Per lo gran Lombardo inlendc con alcuni espositori 
anche il nostro, Bartolomeo della Scala; scilicet ( chio- 
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DEL P. A- DI COSTANZO <j; 
sa ) lìom. Ilurtolomaei de la Scala lune Domini Vera- 
noe, qui Capitimeli! Bartolomaeus diceliatur , qui solns 
de i/la dòmo porlat in sciiti) aquilani super scalam . 
Questo lìarmlomeo non fu dichiarato Vicario Imperialo, e 
ci« nonoslantc, se -si dee crciltic al N. C. , portò nell'ar- 
me l'Aquila salus de Illa domo. Conferma questa notali 
sospetto spiegato dal P. L. ehe gli Scaligeri prima di esse- 



v. <|3. „ Incredibili a quei thejten, presente. 
Così lesse anche l'aulico comeutatore Benvenuto, il 
Vellutello, il Landino, le vecchie edizioni , e quella del- 
la Crusca, non segnila dal Ventini, e dal Volpi, i qua- 
li col P. L. leggono fio , ed il quei intendono in singola- 
re per £wgfc ^ ^ ^ ^ ^ mnu ]lcnjier pensa cn . io lono 
„ fensa ri colui, eli' ogni torto disgrava 
Tutte l'edizioni coir nltiiri.'i Lomhardina , leggono nel 
secondo verso presso : la lezione del nostro testo parrai so 
stenersi nnclic meglio delle volente : 

C. XIX. v. /,(>. „ Poi cominciò : colui che volse il sesto 
L' antico N. C. pone francamente su ia voce sesto : 
compassimi, talché la sesta, e il sesto, o le seste tignili' 
cavano lo s lesso , ed il Vellutello, ed il Daniello cosi pu- 
re l' intendono . La maniera adunque franca , e senza esi- 
tare con cui il nostro antico Postili. , e i due accennati 
prendono per la voce sesto il compasso , o le seste mi 
fa credere, che tal voce sia una delle molte, che in queir 
aulica stagione si terminassero egualmente in o , ed in a, 
come disceso , e discesa, soma, e soma, risto, e fitta, 
e domanda eie. le quali oggi si usano colta so- 
nile in a . Alcune di si latte voci sono riporta- 
te nel vocabolario della Crusca, benché questa del tireseu- 
te luogo di Dante vi sia spiegala per la curvità delle volle 
contro il sentimento del nostro , e di altri antichi espositori . 
Gli ultimi quattro versi di questo canto si hanno per 

prova 
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elle la sua in In'iin'i-i/imi' sìa la |>lii filil i- . eccola : ultimo 

Insulse Cypri coaquenmtur , tjuod I-eo rubeus armatu- 
ra , seti signltm dictae insiline non descendit in clypeo 
suo a Intere iilterìus Leonis miei super Bandii sinni 
modernorum llegis Cypri existentium de domo de Ijt- 
zimborgh, quorum comitutn est tale signum Leonis. In 
seguela di questa sna spiegazione pune su la parola bestia 
del terzo verso iti est Leone, e su dell'alile dell' ultima 

C. XX. v. i4- „ Quanto parevi ardente in quei fiatili, 
Fiottìi: non so se per errore del Copiatore in veci: ili 
favilli, come leggono tutti, o più tosto invece di Jlavilli ; 
il Postili, per altro ammise tale lezione notando IO est jla- 
grantes splendares a flagro flagras . 

v. ^o. „ Ora conosce il merlo del suo Cinto 
„ In quanto effètto fu del suo consiglio 
Questo secondo verso rendesi alquanto oscuro più clic 
d'altro dalle varie, e fra loro diverse chiose dei Comeiita- 

stra Usto ^n^Tahr^Llló dT^fnie^"" CO^Kidob! 
qui però non seguita dal P. Lombardi . É, noto cne gli an- 
tichi^ dicevano affetto per effetto , come asercito por eser- 

qui non abiil ctc. dà a vedere, clic Dante mirale in qua 
versi a quel primo Salmo, e intendesse , clic II merito ac- 
quistalo da Davide In effetto di quel consiglio contrario 
al Consilio ìmpiorum . 

v. Mirile alùdctia . che n aeie. 'I ?.pz:a . 

Gli altri testi tulli anno lodoletta , ina il nostro aio- 
detta diminutivi! di iilauiln , comi' hnhtìrtta , di lodala, 
esprime la sua tingine niente alterala dal Ialino, e giacché 
la trovo qui usata , si può credere, die Dante pure l'usas- 
se, e si usasse nella volgar Ungivi - Il Vocali, della Crusca 
non conosce questa alodetta, e bisogna dire che ninno l a b- 
anlichi lesti Dantesdii, che non l'avrebbe trala- 



deglì amichi lesti Danteschi, che non l'av 
o di notare il diligentissiino P. L. , purché 
pure trascurata . 

C. XXI. v. i5. „ Raggia mo mesto giù del 



Dlgiiized ti/ Google 



DEL P. A. DI COSTANZO (,9 

Nota il Postili, su meno : alìter misto , e cosi leggo- 
no Itati; rgli perù spirai imi lunga chiosa, come si pos- 
sono intendere , e animelle™ ambe le lesioni , ed avendo 
Dante in Saturno pinneui (rigido trovati i contemplativi , 
il cui carotiere è la santa mestizia, non sarebbe strano , die 
sul bel principio dr->,n: 1' :iMnÌ!jitlu [li mesto a quel pianeta . 
v. ut. „ In quello loco fu' io Pier Damiano 
„ E Pietro peccator fù nella casa 
„ DÌ nostra Donna sul lito Adriano 

Per essersi sfritto in molle edizioni fui nel secondo 
verso, invece di fù in persona te™, come è seguito a lidie 
nd!a c-ili/tone degli AA. , i nata una confusione d'idee, e 
si è turbata la storia di S. Pier Damiani con somministra- 
re agli espositori occasione di errore interpretando quel Pie- 
tro peccator di S. Pietro Damiani , invece dì Pietro degli 
Onesti contemporaneo del Damiani , e fondatore del Mo- 
nastero di nostra Donna sul lito Adriano , cioè di S. Ma- 
ria in Porto celebre Badia di Ravenna . Il nostro testo con- 
forme ai più pregevoli diali dal P. L. ha ancora sopra di 
questi il vantaggio della postilla , che conferma la lesione 
fu , e ne di la spiegazione , notando .■ iste Petrus pecca- 
tor contemporaneus dieta Petra Damiano professus fuit 
in Monasterio S. Mariae in Portu Bavennae , et est Mo- 
nasterium Canonicorum Regularium , otti etìam fuit mili- 
tati contemplativi!! in landa vita . Nella prava lezione 
seguita degli AA. , e nella ancor peggiore interpretazione 
dei moderni , e antichi spositori si suppone una falsità , e 
se ne fa autore Dante , doc , che 5. Pier Damiani prima 
di rendersi monaco di sotto al Calda , cioè a S. Croce 
dell'Avellana, menasse vita scorretta nel ritiro del Mona-, 
stero di nostra Donna di Ravenna . Vengasi su questo luo- 
go la nota , e la contronota del valoroso P. L. Certo è 
che S. Pier Damiani prendeva anche per se il titolo di Pe- 
trus peccator , come si può vedere nelle lanle sue lettere 
fra le opere di lui publicate dall'Abate Caetani , e forse 
per questa ragione gli espositori hanno confuso i due Pie- 
tri di questi versi , e fanone di due un solo - 

C. XXII. v. 17. „ Ne lardi mai al parer di colui. 

La parola mache , che ben dnque volte s'incontra in 
tulli gli esemplari del poema di Dante , e una di queste 



0. XXVIII. i!rll' Int<:viii> ; (pi par::, clic I ' a Lilia voluto af- 
fatto escludere, si-rivemlo il si_-i[i]>lieir inni senza il die , mi 
confermo perciò nel pensiero altrove iicceimalo circa l'ori- 
gine, e l' intelligenza ilei macie. 

Vi 94- 11 VartunBtile Jordan volto ritrorso 

„ Più fil , i? il UNII- h;:ir, <| minilo Dio volse 

Ho scritto quieta terzina coli' nrli)".ralia liei leSIO , e 
sono di sentimento, e In; la presenti: Ir/ione sia la migliore 
non pur delle volgari aittiche , e moderne edizioni , ma del- 
la Nidob. eziandio segnila dal P. L. , al quale mi lusingo , 

i>'c'"ls varietà fra 1a*nottra Knc ."e" 6 !" Mìdob^'mnsfate 
itclln scmjilLce particella r/orisiiinliva del secondo verso e il 
mar fugir , che trovaci udia nostra, e manca in quella, 
per la cui mancanza il P. L. anglico il mar fugir al Gior- 
dano rivolto indietro dal Mare , verso il oìi<i/« da pri- 
ma correva , cosi celi chiosa ; laddove secondo il nostro 
ms. il Giordano rivolto in dietro, c il Mar fugir soo due 
jirodigj diversi rammentati dal Poeta per dare al suo jien- 

f Sai. [13.') Quindi 'a questo terzetto il N. C. soggiunge 
la chiosa seguente : arguit liic contro dictos pravoi reli- 
gioso* dicenili, : Si jin-dnnwn f.-cit Delti regredì ad sunti, 
Jbntem , et si Deus divitil Mare rulirum, quoti fui! val- 
ile miraciilosum , quanto magis miracolose poterli atiihe- 
re succursum in praedìctis . 'l'usta questa spiegazione, che 
è naturalissima , svanisce ancora quella superfluità , e scon- 
ti Qta , riprende nelle volgari edizioni. 

C. XXIII. v. 34. E Beatrice dolco guida, e cara 

„ Allor mi disse 

Si allontana il nostro Irato dalla nonnine lezione, es- 
sendo presso tulli il primo verso una esclamazione O Bea- 
trice eie. , c nel secondo Ella mi disse . La nostra lezio- 
ne è più semplice , e naturali' . perù-echi beendosi nella eo- 
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] 1 1 i non troppo ac- 

V. C7. „ Non è pareggio ili piemia barra . 
Qui chi Ir^e pelerà, <-Wi paleggio, olii patrio, 
■ In ;ii!cgi,'it> , la quale ultima lezione è preferita a tutte le 
altre dal P. Lombardi . Il noslro pareggio si trova presso 
del Vellutello,e nell'edizioni: di Liiirm dì Guglielmo Ro- 
vinio del i5Si. 11 dello P. Lombardi preferix.v pìleggìa , 
perche ha relazione con piloto. Il Daniello legge peloegio , 
e intendo tal voce per derivata , anzi come emoni ma di pe- 
lago . Io non sarei lungi dal credere , che il nostro pareg- 
gio sia il paréggio voce molto usata per indicare i mari 
in visla di un [torto ; onde sughamo dire nei paraggi di 
Genova, di Napoli etc. , cioè nell'alture di quel mari, e 
in alto mare ai, ma a vista dei porli, talché pareggi , està 
a livello la Nave coi medesimi da potersi seamhiijvohii.'iiu: 
scoprire . Alla voce paraggio non dà la Crusca , che il si- 
gnificato di aggiuigliamealo , e a quella di polrggin noci- 
va che e voce antica , c M^nih'j.t p,!in-g::ui , cammino , 
ina dagli esempi ■ 'die cita si rende chiaro , essere lai voce 
1 r nares I 

tre lezioni, essendo i| 11 nsi l:i stigli tli-ll' mi iimiò paraggio, 
salva sempre a questa voce ),i tirimi si^n ideazione di Kg- 
attribuitale dalla Crusca , che non e fuor 



■ i (Utl![-jj|-fiO 



C. XXIV. v. 16. „ Cosi quelle carole- d 
11 N. C. su la parola carole nota caralae dienntur 
tripudium quodilam i/uod Jit tallendo , ut Neapolitani fa- 
' ciiml , et vocimi. Bisogna dunque dire, che queslo voca- 
bolo Dame lo trasportasse da Napoli in Firenze," 

. C. XXV. v. 39. „ Indila vita per cui la larghetta. 
Cosi il nostro lesto colle antiche edizioni invuce di al- 
legrezza usato dagli AA. , e dalle altre posteriori edizìo- 
..... „„.i e rJ gi 0 |i e di questa larghezza ci- 



imtl» miclL- parole ili S. Jacopo , i 
c;.™^: t.-fflm:,,!,;-, «: r.:i 

lo (li Dame conferma tale lezione. 

97. „ E prima appresso 



e nitido, dee preferirsi alle citate edii 
ne è pur quella del Landino , e del 
v. 1,4. „ Interra, terra lo 
E questa una singolare lezie 
do tolti gli altri in ferro , è (erra 
Post, segna sopra il verbo interra 
pcllire 1: voce anche della Crusca. 
C XXVI. v. 107. „ Che fa di 

„ E nulla face luì di 
Si uniforma questa lezione colli 
vo che il pnreglio ilei primo verso 
mente in quelle è aggettivo pareglti 
nere anche il P. Lombardi . 

C. XXVII. v. 100. „ Le parti su- 
di AA. della Crusca hanno 11 



e la c nei caratteri del 3ot>. faciliti, 
de tal voce sia uno di quei ('rancio 
le , il quale per non ripetere la pi 
ntl versn piLcedtnle Ibi-masse da vi 
superlativo vàissimo ; se non che 



del nostro Testo leggen- 
1 lo mio corpo etc. il 
est . Interrare per sep- 

: parelio l' altre cosa 

imitile edizioni , sal- 
iosio qui sostantiva- 
come ha voluto rito- 
lto in margine del Io- 
tutte, ed aggiungo. 

i/ndn idejt sibi con- 
,l, £ „o K ,»™.:« 
1 . Se non è questo 

per non intender tal 
ni adoperati da Dan- 
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DEL P. 1. DI COSTANZO ,o3 
gare questa amica lezione vicissime per un addìettivo po- 
siiivo (ormalo col conio di Dante dall' avverbi o vidssim a 
significare le parli alternanti, il clie molto ben* si acco- 
moda al senso del lesto presente . 

v. 106. „ La natura del Mondo, che quieta 
„ li mozzo, e tutto l'altra intorno muove. 

vece dì moto come portarlo lune l' edizioni B f no a qncìia 
del P. L. Gli AA. hanno notalo in margine la nostra le- 
zione, senza condannarla. L' espressione poi la natura ile! 
Mondo a prima giunta sembra impropria, e all'opposto 
propissima 1' altro la natura del moto ; nulladìmeno 10 pre- 
go gli amatori di Danle « volere esaminare minutamente 
tutta intera questa parte del canto dal verso 100. a) no., 
dove si fi. la descrizione del primo mobile, al quale Dan- 





rivessc la natura di 
i termini dello scu 
a. Dante dunque vi 


Mondo, la 




da dal Cielo 


, dove fu allora s< 


mo mobile, 


e questa, che mtes 


Coinenlalore 
il"?. L. e , eh 





primo v< 



Ecolli, ci dubbi del P. L-, o si ha una piò congrua spi c- 

[1..J.HIIII: ih qucill! l-]tJr(!li; 1(!!-/IH!! . 

0. XXVIII. v. n3. „ Ilalo al cinger la luce eh' el dipingi». 

Ecro una delle pili genuine, c miixtss.iiui leeoni mii- 
[ìiìiiì al teste ili Dame d;j[ Iiciil-hici-ìlo l 1 . Lombardi median- 
u l' rdmonr Nidib. Il g.;,iìin òi qimio p.isso incontrasi, 
r_!i • Ii.il-i i-o;i,u:u u>li si liiSS , (he ita m pali , 

ihnc lo paiola Uni- si ;■ cm-i rriiin urli 01 hcolo elio, e» 
i currollo il senlimcnlo del l'oela . "San dm vnun ms, , 
the abliia q.iesla noterò Ittioli e , c pare , che di quauii ne 
h* vr-duii , rome dei lami colla/iunaii iij(;li \A. della (>n- 
-13 ricpppr min iirpieiiUsse la itila kaone ; pozioni don- 
'|ur vantare il N, C. GasiDese sopra lulii $\i aliri finoia cu- 
noKinli , chr d pruno 11 esibisce b .era lenone. Il <oj*- 



Dia. p. a. m costalo 



»ta nostro oltre avere scritto Naia coli' H a scansar dì ogni 
equivoco ha notalo di più hi chiosa nel margine : If,ih, 
est ille vapor, qui cingit Laaam in modum circuii. 

C. XXIX. v. 4. „ Quanto è dal punto che li tiene in libra 

La lezione volgare porta 

„ Quanfè dal punto che 1 Zenit inlibra 
e il nostro Postili, avverte su questa lezione variante : ali- 
ter: Cenit, cioè Zenit. Gii AA. hanno pretèrito questa se- 
conda lezione, il P. L. ha ristabilito la prima, cui fa eco 

V. 1/1. „ Cli' esser non |iin'i , ma perchè -suo splendore 
„ Potesse nsplnldciido dir suti sto . 
Su la parala splendore chiosa : ejiis beatitudo , et gra- 
tia , e sopra siisislo idett in aliit rebus , idest in aliis 
siilitistuniìis , jir.riii quindi un U'-tn d^ L'fiii di S. Vittore , 
clic leggesi anche presso il Vellutello . I-, notabile , che aven- 
do il nostro testo scritte quasi sempre latinamente le paro- 
le di prossima origine Ialina , qui la parola tntisto , è scrit- 
ta italianamente come ha {.indiami ili scrivere il P. L. quan- 
tunque gli AA- se iegl lessero il puro latino subsisto . 

V. coutrasegnata 1' espressione nove amor: idest novem 

stala notata in altri lesti a penna , o stampati , i quali leg- 

za , perchè Dante in più luoghi, e nel canto antecedente 
ancora chiama amori gli Angeli , e ani è chiaro , che Dan- 
te parla della prima creazione, cioè degli Angeli, passando 
dopo alla creazione delle altre cose . 

v. Si. „ Turbò il subielto di vostri elementi. 
Cosi il nostro testo più toscanamente delle altre edizio- 
ni , ed anche della H idoh. Su la lesione alimenti in vece 
di elementi prescelta dagli AA. forse perchè gli antichi To- 
scani usarono alimento per elemento , veggasi la nota del 
P. L. Quivi il nostro Fotti], chiosa sub/ectum elemento- 
rum , idest efofinm terrae . 

w. 65. , 67. , 69. La tre rime di questi veni so- 
no nel nostro testo senza sincope : meritorio, consisterlo, 
adjutorio , diversamente da tutti gli altri , che le hanno «in-- 
T<m. IV. O 



copale: nlerilnro , consisterò , atijutoro , iti favor dulia 
riunì , scrivi; il P. L. , Ina Dalile min sciiti mai lo tiran- 
nia della rima, cJ il sappiamo da clii rudi dalla sua li oe- 
ca stessa , che È un alili™ Cui limita loie . ìl;ilo dal Ilollari 
nelle noie a Fra Giunone, il quale al C. X. diN'lul'inio 
lascio scritto Jo scrinare itili ilìre a lìmite , che mai 
rima noi trasse a dire altro, che quello, che anca in 
suo proponimento. 

v. Di questo ingrassa il porno S. Antonio 

„ Ed nitri ancor , die sono assai più porci 
„ Pagando ili moneta sìhi»i conio. 
Con qualche varietà nel secondo verso , clic torna pe- 
rò allo Messo degli alici lesii , pone il nuslco l'osili, la se- 
gnane chiosa; „ Per lalc eonmi laliulose predicare , et si- 
„ ne leslimonio Kvangelii , vel saccae Srripturae , stullilia 
„ tanta liodie in munito ercvit, ut omnibus quc.storibus il- 
„ li 5 , qui roani tur l'ralrcs a campanelli , ercdilur sino alia 
„ prohaiionc , et aie per hoc vulgus ìnpingnat porcum S. An- 
„ lonii „ . Su la parola sansa conio ilei terzo verso nota i 
de biado , vino , et oleo , iiilerprctaiiono ben diversa da 
quella, che danno eumu.ieuicute tulli, cioè delle false in- 
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DEL P. A. DI COS I' V>7.0 



Trascrivo questa lezione del nostro lesto , che forse e 
depravala, jicrciié U comune, i; alquanto oscura. 

v. 83. ., Cagli occhi verso 1 lai te se si svegli . 
Col vahn lui imo gli altri lesii stampati . La nostra le- 
zione raccosta di più il paragone, come dal contesto. 
V. ìa.'f. „ figlili della roi.i sempiterna . 
Può forse stare ijiifH lezione invece della volgare nel 
giallo, seguami» jmv i;è;lio la fiianrliei/a , elle l)ianra era 
la rosa, (iella quale ragionasi, come nel primo verso del 

„ In l'urina dunque di candida rosa 
ed È anche chiaro nel contesto 'v. taS. 

„ Qiiaul'ì I' Convinto delle bianche stole. 



Irr^énd'o^VeV. 



Le volgari oli/. lotte Lamio alteralo questo verso leggendo. 
„ Ed intendenic le .1 me arridi 
nlìcrandniie a un tempi) il sublime muretto. (Ili AA. della 
Crusca hanno veduta questa nostra lezione In altri Codici , 
iiolrniiiola in margine, ma non Minimo eredi] tu alla o mi- 
gliorare il loro lesto , e rosi dietro ad cssoloro le posteriori 
edizioni eziandio , salvo la novissima Lombardi ni . Fide. 



CANTO di Maser Basane da Ugabbio (*) , 
zinne e divisione della Commedia di Dante 

quale canto in tre parti si divide : prima d 
ma parte della Commedia , poscia la seco 
Isteria, carne chiaro si manifesta leggendo 

Però che sin più frutto e più diletto 

Del?' »ìu Commedia 'vero' iSelto , 
Intendo in [fausti versi proferere 

Quel che si virnh;, inti'iiiliT ptr li r.n 
Di quei che fan la dritta vìa veliere 
Di onesto 
Volse c 



Dico the ai 
I.' Autor, die s 
Dai ijiiali in si 



L'appetito vacante noitio ri.mui . 

V,.,) t -., ,I,1N, ui.V, V-..] li,,.-., , 

E desiava di salire in cima, 

thè discernea già il bel della piar 



.or, 

E rosi volto innami i venne prima 

Quella Leonia, che per lo diletto 

E per In creazion buona sì stima . 
E poi perché 1 saver non lassa il petto 

Ben conducer lo freno , il Leon fue 
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m P ™.i,T .«..<> .i,.ii a .iì 

' I 1 !!!," 1 ! il!!',M\"u''r„, , UX™nJoVd Cl 

(-Ile ili lei i' il ur, sedilo ai sovvenne . 
EU> ci (calda , e non conoteemo onda , 



ili il. urna mi-jiIiì i * ■ I li ■ -in- onde . 
f|UI'<l' è i|Uilllil ^ìiiy.i.i , clu- c ^iovanLo T 
■a <ju:i] <k-n:i'ivf ili nume ili Lucia, 
Cll' ,<1 Ir coli:. v«lcr si ovante . 



Clic ben conobbe come ti salii 
Sii per li grulli della 
E come il pivii mi ii 

L la ti 11 i^>i i[llll!:i riili. 



O per aver ili' M li n'flij Hill ililrtlo ; 
0|i.-i nvrr In 1:111111^1111^0 Irila^; 

Che la il' ognun la pillila sua liii'ila. 



Pascili -lì 
Di q„. 



In sommila eli qneslo umili.' pone 
Quel luogo ove si errile clic Ada: 
Vivide e tessa poi 1' oll'ensione . 



Fui li da alni delLi selva di™ 

Sol con queir alto die l' elleno imporla 
Vile allora seder la vila alliva 

E H dinanzi dalla prima scorta 
Fu lisciato egli < perocehà la fede 
La ragion mostrarìva non romperla , 

Lo fondamento il' eSSa neghimi vede ; 
Li sello dun dello Spirito Smio 
Eran quel lume , die 'rami procede; 

E i t nuli una uro che fnccan quel Millo 

I li!..! tML ISil.bi ano quelli 

Clic hanno mg di chiarella ciascun marno 

E i (mauro elle nvieno ali più che ucclli 
Era., gli Evangelica che mostrare 
L' Esser di Die ila pie' lino a capelli . 

Chrilto era quel grifoll die vedea chiaro 
Che menava Li Chiesa Salila dietro , 
Che le sua carni Dio ed uum portare. . 



Quei oli' l'jiiit.ilr i'iu-i; t-itt.fj- |.«l<<:t/.ii 
i: ì vachiti di' era dietro a tulli loro 
Fu Moìsè e così ci descrive , ^ 

]\r u ]j pastor d^ quello navicello 
Come 1' opere lor furor, lascive . 
E quello volpe di cui ci favella 

Fu Maometto che diede uu ^ran CI 

Poscia lo Imperio per Aquila polli 
E scrive come il beli 1 arbor d 
Per dare al Papa si lece un rampollo 

Mellc poi Eunoé che mostra il fondo 
Per Io chiari™ sun di questa fede , 

Orini* gloria d'i Dio tulio vede 



L-hi- ^uii aLj;id'> rhiaramente induce : 

E poi il silo da molti condoli 

Òli fu mostrato , e poi la somma alien: 
Poi della Trinili par che riveli 

Ciò che se oc può scriver per chiarella , 
E ciò chelu intelletto ile comprende, 
E qui fa del suo Lihro la fermeua . 

Adunque uoli chi lui ben intende , 
Che speculando queste cose vede , 
E cosi tutto ii dicer suo si prende; 

FortiGcando la Cristiana fede . 
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E quel clip "in jiir'i dal voler jiurlnlì 

S.m Xml. l'^milu",!'' 1 '' 1 

VI I.tm n u,.|l.i Hlljia ci riispiaoa 

E f :.J[j'<- '^J.' r'.'p.^l^i.Hn'i ""vizio 

-\<l I«> fa parer pur giusto modo 




])-« 1 IllMl-.H. mhlN C Il-Iir„l,. . 

E fjiù fu punto liei' [urlar jiiii lucie 



Li jt':oa b, Gì 



Nella seconde parte fa bailo 

Purgami» pur salile in lino al silo 

Che fu al nostro antico poco a grato . 

Ed ha ir. Otto rcir.hj ancor sorlilo 

Cul:ii salile in forma .li bel molile 
Ma fuor di loro iu cinque c dipartilo . 

Pcrocclm cinque cose turba il panie 
Ovu-r t.i stala da i.-e a purgarsi 
Cine ddclln >ioh-n7.a ed onte; 

Onde convìen di fuor dai selle starsi 

Con questi in line al termine lui- poslo 
1 m^fiaemi ollicinli trovarsi . 



limile .il L'In- di no..: d.-eJina . 

La prima con quella virliuie ji-|il<Tido 
Cl.è con fivddraza d' animo ecccfleni» 
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La quinta con feroce ardire ad. luce 
Tania viriti e Ima corporale 
lille jola i! i:iitii :i i- prende per Duce 

Ogni grandma ed animo reale. 

La sesia par elio tfll piacere impronti 
La melile (love sua venule cale : 

E la settima par che 



e ii' i>i;iiì aliilu salilo 
ogni Emi fa esser madre 
h eh' ella Ila in se cotanto . 



Per le virtù. „ _ 

]-.i Eiiiib.i in ::ir 1:1. .libili ii'Je come padre 
Mollile più che alcun moto cetesle 
E .(.lesta inchinili' sincri.' e leggiadre . 

Poscia di sopra :i lutti: ninnile '[ 11 i-'ili: 
Vede V,x^nv,, del primo n.tlere 
Che 1' universa ii.acfiina riveste . 

In lei di^eme del nostro color» 
Per ilimosli-ar clic sola nostra vii. 
icti.iliil pini vedere il suo amore , 

Peri) 1,'ilele (|lMilli> s' af(| uisla 

.Stiir[i;m.io 1' ulta fiiuliisia pruliiriila 
Della .inai Danle li. lerace Artista . 

Vedete lire reme" il suo don s'infonda 
Nel bene uiu.er.d ,„■!■ iH>,r.t, esemplo 
Acciò elle in noi il mal voler confond. 

Mencie r i.llc.ione « tal contemplo 
Non vi sman ile per In ™.l rannidilo 
Che ci dipingile dell' derno Tempio. 

Nel (piale ci fu smarrito perennilo 
l-i„el,è dal Ciri non gli fu di.lo, aita 
La nini ci' ve ■ per videi- i!n in» . 

-VI ,,',,„ ,U , .B .»«» C) 



LA VISIONE 

DEL MONACO ALBERICO 

RISCONTRATA 

COI LUOGHI DI DANTE 

CHE LE SI AVVICINANO. 



l'Eros 



coniano che cinquanta, perdili Io S 



Tralasciamo di rilevare scorrezioni 

•dnperato' dal Abbate ^Cariceìtiot' 



del capo 49- i e Tari de' capo 30- > ultimo, nei nunii lo 



fior Battavi : (a (JV-.fi.) déW Editore . 
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E X C E R P T 



rum «ju it bonil detcriptìl il. libro Ilio. Eiplt- 
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r/i ritieni Alberta ufi 



XXX. De altitudine Cam/li, ri 
°XXXt De hctojuxta Pandi,* 



cheti Swaerw*. 

xxxxi <w.v» 



XXXXY. Quia «mila alia loca, ci tormenta. 

scailn :i:-ntil,„s , ftti.ra j-rcftla in Hill ili I . 

XXXWL. lì* natura Stati l'etri -itndoti. 
XJOCXVU. Qualiur B r a-„! Petra, .Ipadota, 
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DEL MONACO ALBEMCO. ,.fr 





Pi iti: od b; Ci 
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ir P <T immagini comuni , e gene 
i (onoenlì del Purgulorio , e 

'™ui™* i deV c ™ s "''X!l"'-jù '!','- 



<]-A!Wi,'<. 

(jiitijn'Liiniv 'Sìj.. Cwntiir Gìo: Gherardo 

ertamente crediamo che gii sia su.. 
1 molti altri la sarchile in avvenire r 
, della quale ci soli prodigai questi 



clic i pirlrmaui dell' operetta contraria , in vista della disiare 
futU dal docilissinm Kg. Abbate Cancellieri noli' ultima sua !. 
gli condoneranno «gualche leggera colpa di lesa originali 
Laute, clic imputar gli si potesse a cagione di quell h opera 
tronde Todalissim:i p>'r r rriuliiaiiim -l'ugni genere, di cui 
i.ijlui.1 i LiMiiuifii -Ivlh jtrr.tiiKj ^iiA.'iHn . 



imi li' l'i" L --i ' ■ . I:n'ii -"'■iir.ri lli; , it -li cui Mcp nr> sicnn f che 

visione non o*rci cW.nìtla^ ■ -■ ' 



■i cIlì.iitimIo ) •! ■. il.. 1 .-- L e.": ■ i |i r ,' [ Lll : I -I . li' i:il>i. =::r- 
ddla Divina Commedia. Se 



dì ìmmieinnre che i «lenii uomini.se la pah 
.i.m litnmpiii.. negli Eliii, a me pairelAc già di vedere il «amo Pwi 




Tara ijnilche con di Sublime ia quii ciafiaglì 
fila di una aafn k-iiauc , ed nllan Alberico rii 
loglio clic ferie per vìa di riptMrlo &ua S c.-, ■ 
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Li Ili d' [dee tennicnl* dee 
Clio il pillicelo pai , e 

l' l-l-H!.-:- il."! >■ !" L II..:". 

Ii.j ,| il.nv mill.: -.li... ..ni ;n 



L.I..1-. Il.'l 



ò obbligalo i" Ai..,:..l|j 
le porle nd un beh ma , ( 

«'.li™ "uo nel M 



faro, e unn inai [tri-Ili il n.rs.i Adii visione lo ejijesse. Quel magni- 
fico lello poi . ini qualo giaceva persona di cui non dover ridirsi ij nn- 
me i pure oli far] mobile poi Parodi »□ r Quel gira per le Provincie per 

.eli quello aoguo^ d' Alberico louciuNo Alberico più Hvùnefiln la eli le ne 
frrjare i unioni , e le padrone de' lunebi', ora' per ispavenlarc i legsito- 
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chiunque aveste potuto Hapettare nucala dreamala irailazume Quella vi- 
qBaU* •c&tko , ulMu'iuaTdnl^rÓgiii Toh)..'". 

Iocomitiliai f,,;!i.> ,„1 ll.;ir.Mii.i <li vdi-r H.inl,, nejli Elisi 

lacerne Id «crino il. ■[ l',i:ni nlifi , (inii.-n ri-ili' imagi ila imi I);.oln nel riii.i- 
>tn> di Monte Calila , quando paisà di Inni e accanlo n^luì un Mjdi- 

pe auojtU quel Reverendo , e proferii™ le parole , colle quali qualche te- 
dio dopo Fu accollo il Poema dell' Arioilo , dall' insipida Eaicnse . Vlk . 
Fruculi li io, Novcniluo i8i5. 



□.■ Laura dei Ab. Cancellieri al Sig. Co*. 
Ciò: Gherardo de Rossi. 

Vi^ii'L.nisf.inio .Si... Cin :[ ]ici |. . 

Fra lante Opere da me pubblicate ( la più fortunata 0 afau r^ueiM del- 

.■^Oriiain.,,!,. ilt„..r.,ta mi A.ìnne iVarraLi . I,» seconda mollo più 
sanie, mi è «MA {uri perniimeli,; d.i lui di Mia >u la Vi.iooe d 
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to , non gli fari mai vedere che s-erill , non gli tri mai u) 
riti h e cecili pure , non mescolale fra le spine dei parlili , • 
■ira sciagura hanno fisse profonde radici "nelle- nelle aeieoie 
I I □ no . ed il m 

do pttle in uno, perca* l'altro non posso appoggiarlo . 

Caia li iG. Aprile |8.5. G. G. Di 

IV.» Lctten 

^n'Trib» ^ 0 nore"uclla "™ . o^iT» graJosìsaLll^icra"' Amhcdui 
abbiamo scritto in nin.ra ai di-lori . I.. fi, .j-jc-lli .ir,., bis, imi delle mie 

Self» voilri Erinni , li Golii . Mi con qui differcnia t Li noiln ìilie- 
rl gella da tulle le parli scintilli- ..il! E . i u fervido ■■,.:-:::,„, ? scmbr. 
aerina da una persona la più uni , e la più vigorosa , A]l r incontro li 
Lesi" dolente . Goal pero dovei essere . Io appena ao por- 
liete un peritissimo Arenitene . Io sono un inapli- 



laro lo leMlo, _ . 

ce ecolare , e ycì siete un maestro cne sapere improvi sare e e ;.i:n 
ìli ogni materia . Se vi foste deiiniiiiuio .li l'u- 1 Avvocalo , aon certo 
eh* avreste «imo lune le Caule . Io compiango il mio penero Alberico , 
che non ao più come difendere . Non sari poeo , io per usargli (runiche 
pirli invece di condannarlo a qualcun! dello laute bolge Dentasene , lo 
confinerete in Piiru^i..iii- . ,-.1 .-^il-n-e li- cnt|>c della sua aemplicìla . Ho 
nn icro rimorso di averpli fatui al gran male . PuicV se io non mi ri- 
•oivova di pul.h'cnre la sui inrdit, /i.iW, forse n li crebbe rimasto in 
l'.ir:-.|ii.j iju.l.'ic ;n;lo eli': ivi.-.':in- adegualo i luci panegiristi . ed 
ammiratori . Ma adesso la cola e falla, e non v'hi più rimedio. Io pe- 
ro vi protesto , che sono innocenti satino , e che non ho avolo mai inten- 
zione di nuocere ni» ■ lui , ni a Danio . Solamente mi anno prefisso di 
farli da Storico , dendo alla luce questo manoscritto . che da tulli si de- 
siderava , e lasciando in perfetta lineria ì Leggitori di giudicarne a loro 
Ulenlo . Soliamo mi 100 presa euri' .li ;ri ir~lifi.Mr:ni . che non hi) in Te- 
mi! ninno riiT-i-.]ili:-:*ro :-iis .".Ioni .1.11 ' i mirini nle T.i.-n . ancorché poleue 

dalla medesima egli avesse pimi l'Itfeadel tuo Poemi j scendo fatto Te- 



ttino Dmo Serto D. C.HCSLLItai. 



□igifeed by Google 



CONCLUSIONE DELL'EDITORE 



Circa V originalità della Diurna 
per Tipo la Cantica dell'Inferi 
de' Pittori sul medesim 

Dai luoghi adunque della di.ina Ci 
Alberico, ehe iouosì per noi schierati, 
rebbe che dorelle coneludersi esseri 



a<:irU:'/.il . L 1 1 1 1 l , i n.-^.iL;. • .:: t< .y!-: [nc-,i> ini i uij.i i: 1 1 1 II l.l ]: il ILI- 
BUI cosa dal Monaco . Se 1' Opera innultre di Alberico sia piut- 
tosto frullo di ima il.ilir-jiiU: iuiiJiii^iii.inuiit , <i ili ima visione so- 
prannaturale; se realmente il monacello sognò , o fu come un pap- 
pagallo fatto prlarc; se lu scritto coinè ai presente si vede, fu 
lai quale Alberico lo dettava , o come i più .lutti Monne! e Re- 

Verellilissiliii I 1 - ÀkiLi il r;]ilii//.cnii iiim . unii mmii, per |]i,i duLìij 
da fùrne questione , nè foniliLiiLLHilLi <]:, I ■ ■ 1 j 1 j i'jI'li r i i .sopra alcun argo- 
mento in favor uVIl Aligliie» ; poiché sempre è vero elle colali 
pagine , qualunque ne fusse l' erigine, andavano attorno fin dal suo 



questo e quello una adeguata esposizione n' han tutta, a Loro tem- 
pi i a loro costumi accomodata . Quello, elle Poeta non era né dotto 
come Dante, accontentandosi di dir che avea visto ciù che volei 
che si credesse, non adoperò in 1 chilil:ili,iLli llin^nti» , ne sublimità di 
concetti; tpjesto , elle Ira eli Uomini |.iù grandi elle fuiono po- 
chi lascia ire avanti di se , ìli que' flessi sub]etti clic non polea la- 
cere fece come fa il Pìllor de' colori , lo Scultore della creta , 
r Architetto della calce , e costruì quel mirabile edilìzio d' ogni 
maestosa, gemile e vaga maniera adornato , che sorti appunta 
il nome di diiiriLi , pticl.e .In pir.ciidi cri inerti elementi seppe 
produrlo , e col vaslissiniu suo ingegno abbellirli,. pimuiiTm'i den- 
tro quanto la mente ed il cuor suu possedè* min di !liiI,IImlì idee, 
figlie delle rinascevi doltrìue degli antichi , e ili passioni oraone- 
ste ed amorose , ora inen c!ic laudevoli e saggic al cospetto del- 
ta posleritA , nule e cresciute ne' parliti , di cui fu ia vittima for- 
te inen degna ina la più fortunata . 



lite mire e flfiiliìi": l'iumi ili ™lfu , e Isoli! «"«sfililo 
li'.lel.i.U" i t» - - 1 1 1 1 ■ 1 1 1 n . ili.pi'IMti' ^lil.l - piOci'lln.ii miriti , brulle furi- 

■'- -rurtell rem -' — 



li. .mie e crii. 



lì.' i- i-,i.-i,ti,iti. ili ..■riiriili . 
: ...Il :.„„ .,.„. ,.!„,„ 



gii uve le anime dr'reprohi si allocami. . , 

iliiii. in.^tiiiMjim - e In dentai., i-ii,ii,i il» cui vieii li -alo Issiu- 

nr-. I" in. : binili ie nvvolt.iju chi' pascici ili-Ile rimi se cu li lisi-ere. di 
Tizio, l'i, iiiin, bn ed {'termi fu tira di Sisifo e quella delle Da- 
ni idi , Ta ululi, din in in "."> il II.' [inni., ed all' ,nv|[i.; jic. ilii-iclnr- 
rd |>IIÒ né ronl|i,ir.' il didimi" , ìiir.nu, lim i" di lla fantasia de' 

L-o^Iotel-e'l'^Xlt^ 

ro a linn lare -li (." in, l,!- ,,^.,,,,),,!! ,1, |.,'i,l>:il»ili.jiiim delizie .la 

godersi al ili ]., di Mi;.,., in, s j,„ , inlmiilnli iincora con I, ilescri- 
lione di non meri ràgiuiu-vuli inmili-i onde ridirli dal male. 
Pc' siip-rlii , per gli avari, per S li omicidi, pc snellirmi, pe'la- 
seni, jie snl.ui jiiii;' ,iti',ici ,:.E jsioiiHiit.il,' in l.il filisi if^s.'in , 
0 di aver vedili e, o aver sapute dagli Iddii per *ogou , per vi- 
si mie . per ur.i. oli, , e p,;r anlioi Micer.liilal Irailiziune . - 

Veouto il Figlinolo di Hill vein ail illuminare le curie de'Pa- 
Iriarchi e de' l 'rullili dai ■. lvhIiio Iti Iiuku tu . ncxouie era quegli 
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—~-J — — ,„,. „,.„„ .,, , 

dl'l llJniV» r'[i'ri]r> L'Ile I'' (Annuii [!■■ In 

ilei l'ni-jjiilurio elio i rum nitri nfimi'iii CD 
tlr S rii ,MI:i i-,:J,-,l.. r.-licili . Ni IihvvÌ non 
Uii'^lil i'i^Jo :] simili documenti , fi*' <juali ]' 

cangiangi; , e 1' online ilijlc umane cose 



notificale , si riguardo alle cagioni ci 
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dissero da |iece 



CONCLUSIONE 
alterarne punto la sostanza ; cosi il fuoco prodotto 

«J , : .,_ . j a serpi, 



è dì orrendo e di spaventevole in questo mondo han 
io' nelle tradizioni Itit i. adr>i*i-aro. Su queste traccio si cundus 
e,-., ? !i umidii Padri della fclucsa, e lotti quelli the impreseli 



piali. f di quegli elle 1 



e il solo telo e la : 



L '] ivLi;ii:i r.ln- i.:^.- 'r, trilione delle stravagante dei 
i.il r rlÌcolare , delle quali se volessimo fare 



aTco^tdt^' 

'■ V^'i^L'dful 



ba I e quindi da S. Pietro e ila due Ariceli ( ahbencliè il corpo 
com'egli «esso dice restasse immobile) .■«■alo ad osservar l'iE 
forno ^ e d Purgatorio con esso confuso secondo gli Origcnisli, 



Cho se poi si leggesse la Visione di Tantalo , stampata nel- 
le Vite de' Salili Pad .i , libro che ricorda un origine orarissi- 
ma, opero 'di qu.-iìdi.: uH-iiiiti rapinila del D." o S.° secolo , si 
vedrehhe ave.- fall» Al!>n-iro lui llorilr«io di quella secondo il 
gujto suo , e quello del secolo , piuttosto che dir Dante aver 

Libro V delle Vile de^° Pidri (i) d£. S^troVaìT^ irìc»- 
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,Gd conclusione 

anime le quali frigevano come il lia-dti ne la friscora , ed 
aneiira peggio , -V..- cos'i finte C'iia>-ana guisa per tftiesla gra- 
della e easiiaeano giusti et: Ecco ai Acni ili Dante Inf. C.XXI. 
■ Ile rnnii eoife di .lineano (V 1 7 J , iij^iunLa lina nuova diabo- 
lici! vivauiia, chi: min s:h |>|>ìll 1 n. ss Frinii in padella o pur Ro- 
sta in gralnolo s'abbia a i-fi iitiuurc . (/■ir.di rividi 'iniicìdiari ili 
Padre, v. Mudie e di Frali-Ili . I.,i-i'iaiii da liniulii altre piccole 
co ■■ere Ile , l'unir lmuì pallimi*! - lulri li.^ilir di allim-i }njiif;f ri I i ; e 

passibili' olili: /il f/rW/11 (Vini slrefla da l' mia palle 

de tn via del manie era fuoco di wlfo pu-.-.olentc et tenebro- 



fondo non si «alea vedere e min malica ilo. I ['noie clic vide il 
Monaco ($. 1 7.) Passatati sulla un Jiume ili zollo bollente 
ed era lungo ben mille ,■„!...,/. Aliami lici'j.'iii the non fosse elet- 
tila ili pci:«iij' / 'ili ilice 'iamalu «ii.-i /v.nn ino/lo (wrf- 
Al7e «*r* i/Cy/cI !■ I- ■riuniti .il i-iatij. - . ir.',,' ,i.:t l-.ttlì lì ui.it 

simili a L-i, la lim e 1 sua era lai ^ . ie„e, „l,i tempre aper- 

uimiini urinali / ila i/uella boera ast ivi! granile laminiti 

in quale purea rlie inalasse in siali al eìela: in quella n'anima 
ti beiceli Clami costrette ritirare le unitili- che. si divevittin (fnii- 
nare ■ . . . le intime email miriate in lo ventre do la bestia 
. ... Et era dintin-.i alla tintili grandi -.siala moltitudine di 
demani, rhe eostr'titgceinio I' ini ini e ad inlrtiri: in quella bor- 
ea . Vedi Alberini Cnj>. y. ni- li salini ili (wcl-tiirlu o Lcllore; 
Mn ceco cliL' Ta.nl al- 1 iinlia III' in :dliM In-.- l'in pili itesmcsurata et 
più crudele la quale 111™ due piedi. . . , et per lo becco de 
ferro gittata furo . Sedeva saperi un ln-11 mite, appreso de 
ghiuzza. . . . cipiimli Cap. \1,VIII. 1111 iiIil-.i ne uova, cioè Lu- 
cifero in enrne, e in ossa , ciué quello demanio principe dell'In- 
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questa a 
Imo ch'i 



i j/c / it>'ii , tjuaiuto ha 
-.ossa delle mani , elle non 
, ch'ella non /labbia moi- 
a/fora quasi inspirando 
/f^'cri^ ^ntc del /lineo 



■] :j ( T.nil. i.bi'l.; ■■;!■>'•:> <7,v l'i:' 
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DELL'EDITORE. iG3 
culla quali- copriasi il Talamo ili PtJeo i: Ti ti « Catullo , l'antica e 
niemorabil grotta ili Merlino ad Ariosto ce ec. I grandi Poeti llall 
• prodotto sempre i lavori della lor fantasia sopra oggetti o reali o 
probabili ; le arti della pillata , della acoltora , del ricamo , le ma- 
gitile ne tempi in cui arena fede, e le opinioni religiose quasi 

' rate , 1* adulazione non poche volle , e non di rado il biasimo al- 
imi ne furon però i soggetti veri : e lutti questi noi crediam che 
concorressero nel divino Poema , che per tali ragioni è creduto il 
p«l f^n^ j misle^ giammai. 



Ab. Cancellieri (H^.;„ii'-, Dl,-i,:„ C:.,,,medi,i p'ig. 36., 

e 3;., che nel Tempio di S. M„ri,i d.:tle Crnlie alle radici del 
monte Ocre vicino a Fossa Diocesi ili Aquila , e nelle due 
Chiese Sabine di S. Pietro in MatUthuono , e ili Fianetlo si veg- 
gono ancora ad onta dell'ingiuria de' secoli alcune Pitture an- 
tiche ed anteriori a Dente» che rappresentano l'universale Giu- 
dizio -, non (Staremo A rispondete elle non vi sono argomenti 
che Dante lisitasso quelle contrade ; né che il eh: Sur. ìiualta- 
ni Segretario dell' Accademia ili Si Luca , dal quale avera egli 

segnato nella Pittura di Slonlebaano è molto incello per ìl gua- 
sto delle Lettere . E circa I' altra di Pianella nella Chiesa rurale 
di S. Maria , ab benché lappiamo dall'accurato Sperandio Sub. 
Sacr, e Prof, (appendice de' Documenti yag. 3g3.) che sotto la 
Pittura si legga la «■irncjiU! In; umilili.' am or' essa corrosa nella 
Data, e nel nome dei Pontefice, sia dal lem no , sia dn puerile 
malizia di qualche scìolo Sabinese , che si ilasse a credere di 



: ; tilt sia facilissimo il supplire ili difclto ikil Iscrizione , perche 
Nicolò IV. precedette Bonifazio Vin. , che nell'anno i3oo.-ri- 
nuovò la celebrazione del Giubileo , e perciò il Pontefice indi- 
cato nell' Iscrilione nitri non può «sere, che HicolpY , che real- 



C0NCLU5IO 
i ; il che rinunc -che , 
l'India XIV. cAdeodo i 



Piiiure insigni ,* dm 
tt. ScuU.strchit., clic 




ni' , tìii! ijij;.ijft culla liuucìi sinisiiralji le anime spintici da 
ll.-riu.ii] , .■ jji.i I.- !v»liliii)i-j- il ■ ! t ■ L.irJiu ril,.te, e malcon- 
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lato ci ho fallo notarli , dm lo figura il' un Pontefice eaistente ils 
nn lalo porta una sola Coriinr. si. ila l'i, lui , dal «he puii (<u<- 
dalUjneHte mi-co-li-csi , dm ..pura sia [mtcrum; a Ikiidlacio Vili. , 
cl'f fu il priimi mi ii;:"iuitìrri i l;i .immilli t nini... '. onde ptcn r 
de rigore l'opini...,,! ui-ll i... v .e l'ino™ Mi: (U;met, che nel 
renderci ostensibile fon vi.. min lil,v./,j la Pniini'ltiva dell'in- 
terno libila Cl.iesa lui ilii.im.i fini .futili ijia.'slrìa , flit tan- 
to lo distingue in simil ncitere di -opeiic , l.a aeniunto , che la 
Pittura poteva rredei'si <)i epoca non. lontana dalle. Crociai* . 

Nè e inverosimili 1 . illi'-iou nl::i nhe Dante viaggiando vedessi.» 
„ in Orvieto le acuUtrrc ili JRmiò -Piuma, ed "» Tosemelta l'au- 

I .1 .\-ii<iv./..l , li'. 1 'J: fi. I " fu 



. re,, , rf.e ■ 



prossima- filli dì Cometa. 
,, dui Cnn/o A"//, dell' Infermi . ove rammenta, i ladronecci 
,. ,|,.nli infestò In spiaggia in. ..inni. I. Jii'iLir -In Cornato, -e la 
,. fonda nel pri.ifiiiin "rh-l ic-nenir Cut-.: Xill. , in- mi si Irargr 
.. la t,,-ll„ in.iililmtiiic fi„ il l,,,,,-.. .lei .„.,i)n,I,i Aironi! c le se Ire , .,- 
„ le fiero, che si trova vano Ira Cerbia, a- Cometa . Neppure ri- 
ii corderemo col Poeta- ■ i i,' . ...-»'■ 

L'anguille di Bclsrmt , e In vrrtuicaa , . 
-, poiclit al.f.iii.ni. "ualiilie rosa, di più preciso , intorno ai luoghi, 




,68 CONO LDS- IONE 

„ nei quali potè vedere le sculture, e pitture del Giudizio. Il 
„ Pueta nel Cinto 6. dà Parsi*/ lul1 ■<["'■ ti" l'è Alberto di 
,. Air-.n-ia fa lli-.ilar iiitmj.ium: ile' Mu/i,/!,!*. e / iiiy.pi.sr/ii , i-'aiui- 



fa Lii-.iLr ] 
'■- : rlL. del iti 

,/,■/;■ Int.. 

uniteti le' (I 



il 1 'nerba , '.<•. 



„ «"Sei bagni 

., ìli'' rnruxlu.iir.iueiiiro . rime irnu'Rm,' ;([■<; a .ini rs r.'i sari (fi 

.. r.i,/;, . !■:,.-,.„ ,1 i,,v.hi.. «Ii.<ii«. 

9»«/a rfei Bulicante esce 'l Jiuscctla, 
Che partorì poi tra lor ie peccatrici 
Tal per la terra giù sia giva quello . „ 

V. fiisaliiir-nlt! si i.pprigi;iu:-;il]iir> Jillii l.e:/r,:l deliri SleSSO DanlC 

■11' Imperatore .1/ rn-u , abe parti par l'appunto 1» data di Ta- 

scarwlla , benché s mi» li-di,;,,.!,- ,1,-1 l'.-l libale /-ajwwi «elle 

miil-ell /iure ilei Culli sin Ji-.iuma-.i si trini .istituita 1' espressio- 
,„■ soff» 1.,, fonte ,r,i,;i„, chi- mal si ninfi eolia ■iiliu./.i.Mie s ™- 
gmfici JOToScllll.llli .. hi^n:for.;-iu: ulivi; ili'-' Ji 
.T^An [J u L. b ~ rt ||„ J» w -ln..^.Éi. ,li T.«..=„.-ll 



„ gu aia alato .ilt.ci.to ,lu([' i» jnn-aiLui ili-i' .Scritturi . e elie Dante 
„ abbia pollilo seniore sdiiu Ir J-'imli della M.nt; : cioè di quel 

„ Fiume, elio incendo dal virino «lago ,]:»-■"— - 

^ .t.JI.. v J ..... il - 




za ed argomento delle opinion: 



sonno OD gran poeta come Dante per servi 
1- .ii pillati , che da poeti spesso fansi proporre quo' soggetti e 
ili limimi. i d'iiivriicimie , quintili) litcrirm )r ìt,[nrie,e llun Ss... 

Siisi i costumi; eosi puossi di contrario arguire che non Dante 
gli artisti , ma gli nrii-ti venuti ilnpii Durili; UiglisnerD dalla 
Coir'iiueilij ir iniriiiigiui e i . - [ giuili/.io i ; jji fi ■ r ^ ni e , a dei tormenti 
dell' lut'.-rtiiJ . liti i hi; ;i1j1j-ìiiiiij ,:Ìiì.i risii mi Merjipj . 

Il celebra Andrea Urgugna nei eelebratissimi Freschi del 
Campa Sazilo di Pisa, seuiJita che non altro abbia fatto se non 
ran presentare per no™ del (Silurilo i glandi quadri dall' Ali- 
ghieri . La bizzarra , ed inarrivabile compitsi/iune del ;mi Qim- 
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Hi 

siglai 



AD ALCUNI LUOGHI 



DELLA DIVINA COMMEDIA . 
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LETTERA DEL SIG. AB. LAMPHEDI 



SJ tersi i34. e i3G. del XXVI. Canta del Paradiso. 
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idee ciliare fdelwminale . precise, tali suo 



™ t utalB "gli occhi ( 
Le ogni lelieim pustica 

rehbe donde . La pneii* ai 



uni' il siici ni.U'ii™ iìiun.tlc.. M 
code il discepolo Don dì laida . .. 

'li ni" in lu i- si , ni- | v li si .3. 

i.dre. L- —■- -■— '■ -' 

Guelfi , 



come dì figliti a padre . Li cagò 



ai duole il reti, e !.. -■-■>.» I'-;,..,i.iìi.j. Se ad «llri.ien <t al- 

irrenai debili, Danio Timi perdono, non alla eua Patria alca» solo per. 
ra ili parlo avversa alla sua . cl.i cot i ;,', ip.i min ha perdonalo al 
io Uosa pomi lo itudio di parli ormai non £ chi Io ignori . 



fi.-: i-.-.ulii iS. cl,i:ii,f.:uc,, ove a! deicrirc la pena dei Ruffiani, cha 
* di Oliere lYuiu.li ilai Decimii . sono epifilli veni ; 

VaosHco'U'tr, ESaSraT 
Ma chi li mena a ai pungenti «Ite I 
Le aalac pungenti anno alale interpretale come quello che hanno qui me- 



- >en» di fcu»»lo, < 

alala il dolio ili iriu-i ilnnnati . Luisi l'slrai, 



la lo Salic . lui,; 



nle ti scapavano i mallaiion ; e i 
lo più hello quanto clie Bologne? 



ito, iTendn por -fi'imri indotta h Soi.il. , 
■ al Mirchcse Obiiit, da Elio Sig. dì Forati , come ■ 



Le edizioni lolle cpianlo hanno ; panimi portai Nidobealo, 
ili dì lui il LomL.Inli II., ivtlili -, !.. li Itji:,,,,' : ragion c"o,i- 
n pori allrn.i noia IWlit il .ui^ii.r ..nono del vocio . Brado 
rulli, [le. in militili" j„-r olii in vuei- (li .lire v ni gannente : coni- 
li « * dello alla foggia latina ; panioieni com/wrturx : porla. 
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,. Or clu> sarìi questa rollre degna di tsvim pin| h inui a i-i:jì-i lij iji.iio- 
m imprew ut pari della Fama , se non [jiitl pniino uui>1 drappo di sm 

i i-, . . i ■ 1 1 . ,■ , ■ . 1 F acciiiuo. JL 

VII*" -li [n]ì wi C1 i,i. ai i,V.«.- ...T,:..r 1: nei [.■»!< i . ni, nello .[ile da' Poc- 
11 , e. nella hnlolc ale:s.i d. Il« , r]it di iinlnfju-e pili cliL' d 1 ahrù il 



Crusca, non contpnin della legione iN'idoLeavina , vuole dia ai legga; 



gli dica ; come ae' lu nncor i|td baaso J Come non hai salili* il monte " 
Alle quali pmii' h!' ^ih inir:i h.ì.jjii- I-^"!1.i risponde: Io aon ginnlu cr'ora 
e li Tede [ulU \ia l' Angelo, clic qui m' ha tragittalo , e cLs ritorna . 



□igifeed t>y Google 



£iiKr'd.i''po 1 i 

p ( >ii:; r i,<: <, E >; I: ; 



* Gnelfo.^* S 



Ile altrove apler.de li bile Ghi- 

.., ,1,1 (J òli;»» SnnbllD le sue 

\iluperar1a perche. 



pria rinu dì «nei ogni dìirnriis . La .piega 

[ ■ . i' . ii 'i 

e alla parola predella ri lud il ino vero aign 
dell'aliare (moie • piega il da Canee (Donano 

^ JU™I. CU™/è donque^a^r^e» 

ca^lloT & pni a ITn r r J Hnav il senio elle i 
la frate por inann, quello cioè di farà i l, 1 . 



.i 1.1 



Guarda rome i-ala fera t tuia fella 
Per non eurr cornila dagli anni 
Poicbè ponesli mano alla /indilla 



AGGIUNTE, i83 
M poicl.e dami di piglia alla predella , poiché dì lineila li facesti ™- 
luca contro Owrpi e «[u^ro l non nino mi mtilI.t> ij *ì:;i>iitii*tù 

di por mano . Pioterò allenta ohe qui fiera unii i vocnh-'lo dimostrativo, 
un tajaati.il, p.T.:l>:> \ libili.. I:i .'.i .-lile .i Uunti! In llbi.j-nr.lo /in uro 

lo, i! coli dall'idea 'li rr.mlln *i viene a rimila .li r-ai ri [ i.'re r. ili ninni— 
ni , e d'Imperatore , elle il Poeta vorrciue tt.^ iufurMJiC eli artinr.i del . 



J Albtru. Tcdejeo , clic abbandoni 



V™ 6,. C. XYT1. del Pandi», 
tolti il Pocu, Ji^iTH. nella .ventura, di iu. E 



[ Icori il duo! , che sopra Senna 



Quel elio morrà di colpo di cotenna 
Parlali qui di t'ilippo il Halle. , elio mori estendo in caccia per cagione di 
un porco le] varino, rlie ulti, viti, ii.-i i-k' c.liiiIki <l.-l i:.i..ill.i a.liiiln ri..- i-.i- 
di:iv ; quindi -Ji F.-r.ù -i t r-r i . eli A. i-.d< ni i,:i i!. il.. ( . r 11 se j , Odali dall'una 
pirli- 1L.1 li lini .111 11:. 1 .1. Ih .■ , 'I ili .Ini , -, 11 . eli.- il I'. , I 1 In 

catueule c pmprianieiilii la pelli: .!.:! poien. Colenda a" 
le di qualunnue animala , Danio ha tolti dentro al ir 
delle proviricic A ll.'lin 1 .■ ila li- 11.1 />,■■''.-; in -. rei- 'i' "i^ 

"in luogo A\ fiarchi 



lungamente durtuo i vocaboli , aiccome le ailre coaluman» , perche lontane 
dalla consuetudine di?' lorettibri . E qui non c- fuor di lunga il notare 
eha lampara lingua dal Boccatcdu, * dogli mitri antichi ai conserva assai 



lini la ] I J I e . ii 

clic wno mille i ni in immuta che la lingua luiiu è ti lingua del Fan- 
liiio , e die in <ju.-IL >.:ts.> il-u.iie le r„ lf nacroiaole . credo di poter di. 



le quali lettere molte il Lombardi spiega abbreviature, ed io peuso che 
>i il. iil prtmlrre per delle [.iride mddelie . Furie il Pucla . du- 

bitando di enere oscuro ocl suo dire, l'ha voluto «uiorire colla giunta 
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VITA 
DI DANTE ALIGHIERI 

SCRITTA 

DAL CAV. GIROLAMO TIRABOSCHI . 



SEGUONO LE NOTE ED OSSEa VIZIO NI 

dell' editore. 
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AFFISO DELL'EDITORE. 



Manifesto di questa mia Edizione promisi di riprodurrti 
infrante del IV. Volume La Viia di Dante Alighieri , distesa 
dall'Autore celebratissimo de Fasti Lctlerarj d' Italia Ca». Gi- 
rolamo Tiraboschi , e di corredarla per via di unte di tutte quel- 
le ulteriori memorie , che potessero richiamare V attenzione degli 
Amatori del divino Poeta . Bramoso di soddisfare air obbligo 
contratto coi pubblico Letterario nella miglior maniera , che per 

luogo le noriiie non solo ignorate finora , o trascurate , che ri- 
guardano la Famiglia , la persona , e le avventure di Dante , 
ma benanche alcuni Scritti , usciti principalmente dalla penna 
dell Esule illustre , che spargono molta luce sopra la Storia, 
e sopra il carattere di un Uomo così straordinario . Spero die 
gli ammiratori del£ Alighieri vorranno aggradire le cure , 
che ho assunto per l'unione di varie import,tiuUsii:it tate , che 
sarebbe malagevole il rintracciare altrove come stampate isola- 
tamente in luoghi , e tempi diversi . Laonde anche per questo ti- 
tolo mi lusingo, che la mia Edizione sarà accolla , dagli Eli- 
diti , e tenuta in maggior pregio di quelle finora comparir . Sic- 
come pero lo stesso Cav. Tiraboschi aveva arricchita di varie 
note la sua prégievolissima fatica , così , per non confonderle 
colie nuove a/rn"tu:/\.',r l'i- <:ì; ;;!'.,>:<" , suruiKir, //■■;;' Au- 

tore distinse con una serie di numeri , e quelle dell'Editare con 
una serie Alfabeti^; e le prime sono il Testo, le seconde in 
calci del medesimo ho fallo sì che fossero stampate . 



V IT A 

DI DANTE ALIGHIERI. - 



Il nostro Poeta nacque io Firenze net iaS5 (A), di Alighie- J 
Ta degli Alighieri , e ili Bella , e fu detto Durante , banche poscia FJ mT 6 n'' q 
per vezto si dicesse comuneinenle Dante. Chi bramasse vedere 
altre cose quanto alla famiglia , e agli antenati di Dante , veg- 
ga le memorie di Giuseppe Benvenuti , già Pelli , sulla vita del 
medesimo; e solo qui busta dire , che il detto Pelli confutate le 
favolose, o almeno non provate asserzioni del Boccaccio, del 
Villani, e di altri Scrittori Intorno agli antichissimi ascendenti di 
questo Poeta , ne ha formalo l' albero genealogico (B), da cui si 
raccoglie , eh'ei discese da Cacciaguida , e da Aldigìero , ossia 
Aligiero di Ini figliuolo nel secolo XII. , dal quale poi la fa- 
miglia fa detta degli Alighieri , nome, come affermasi del Boc- 
caccio , e da Benvenuto do Imola ( Comment. in Comted. Dani. 
foL I. antii/uUat. hai. pag. lojfi.) , tratto dalla famiglia del- 
la Moglie di Cacciaguida , eh' era degli Alighieri di Ferrara , co- 
me si accenna dal medesimo Dante nel Canto XV. del Paradi- 
so (G):Hè il Pelli si contentò di scrivere soltanto degli antenati, 
ma scrisse anche di tutti i discendenti di Dante (D), la cui fa- 
miglia prova esser finita in Ginevra figlia di Pietro maritata 
l'anno i54g. nel Conte Marc' Antonio Sarego Veronese. 

Presso il sullodato Pilli si veggano parimente !c piove dell'in- II 
na inora mento di Dante con Bice , ossia Beatrice figlia di Fulco fi 
Porlinari , cominciato mentre amendue erano in eli di circa die- 
ci anni , e durato fino alla morte di essa, seguita nel 1390. 
perciocché comunque io non creda, che l'amor di Danto fos- 
se sol misterioso , e che sotto nome di Beatrice intender solo si 
debba , come altri lian pensato , la Sapienza , o la Teologia , e 
certo però , come confessa il medesimo Sig. PelK , che Danti' 
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cella sne Opere , e nella sua Commedia singola™™ le -, ha par- 

sembrano spesso gli uni agli .ili ri conimi ■) , eli' lì (jiihsi inijiussibi- 
le r adattarli tntLi né ni senso allegorico , nò al letterale , Kob 
giova dunque il voler indagare ciò , eh 1 è avvolto fra tenebre 
trucio folte, l'aggirarsi fra le quali sarebbe nojosa al pari, 
che inutil fatica (E) . 

Se Dante ne' primi suoi anni fu innamorato , ti seppe con- 
' giunger all' amore 1' applicniioue ii 111 studj delle gravi scienze 
nnn meno , die dell'amena letteratura . Brunetto latini gli fn 
Maestro , ed egli era Uomo a poterlo istruir negli Sludj di 
ogni maniera, e mollo ancora potò giovargli l' amicizia che eoa 
lui ebbe Guido Cavalcanti . 11 Sig. Felli non fa jnenuone di alcun 
viaggio, che Dante facesse per motivo di studio ne' primi anni 
della sua gioventù , e solu accenna nel %. ti\. il recarsi , eh - ei 
fece , mentre era esule , secondo Mario Filelfio alle Scuole di Cre- 
mona e di Napoli, e secondo Giovanni. Villani , a quelle di Bo- 
logna, , e di Parigi . Anche il Boccaccio il conduce a Bologna , 
e a Padova io tempo d'esilio. Ma parmi degno di riflessione 
ciò , che Benvenuto da Imola narra , cioè , che ancor giovane , 
a prima deU' esilio egli ambisene «He Università di Bologna, 
e di Padova, e poi, essendo esule, n epiella di Parigi: t/uam 
iluctor ilio in viridiori alale vacami Philomphìm naturali , et 
inorali in Fiorentlli , Jlaiwirìu . ci l'udita in matura alato jam 
exul dedit (F) se Saira Thealogia Paruiii (loco citato) (i) e 



(0 Un olirò amico Scrittore , ma •'ìnula un leroio dopo Dante , 

Staila s <t in Parigi non solo cri rappreumta Saliente', ma Maturo 
ancora , e titillo, o conseguire la Laurea : Egli è liiot'aiini da Serra- 
tali' l'escuta di Fermo , che nel tua Computo lardilo sulla Commedia 

tttttnm tra non malta cosi e 

crani, in qna Jin siglili: nm in i>\uilìì: in H.^r.o Abulia!, nuim P«- 
liilii i il Nielli, V idilli .u , Tllìi C.i . .ihrii]* in Uni vera 1 lj le Parlaicrui , in 
'pia IrKÌl SrnvnlM! pri, f-iriiM M. v i> ir, ii : ISililin : ir. :, nulli i.nniii'us 

J) W u.ril.us, al morii est , et fecii ornati ictus , qui lieti iletent per ilo-. 
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ALIGHIERI. 7 
riguardo a Bologna, altrove così kn Benvenuto. ^/u"«' notava; 
rat isium actuai cutti esset jttvenis Rimonta in Studia (il). |>. i i3i.) 
E vuoisi avvenire , ohe benché il Villani sia pili antico , e per- 
ciò più autorevole di Benvenuto , questi perà,, essendo stalu , 
come egli slessu ci dice ( ib, pag. io83. ) per dieci anni iu Ilo 
logna , ed avendo ivi Iella pubblicamene la Cmnuiedia di Dai.- 
le,. doveva di ciò esser meglio istruito , elio non il Villani , ed 
il Boccaccio . Inoltre lo stesso Benvenuto ci narra altrove ( il/, 
pag. ,o85. ) che Dante conobbe in Bologna il miniatore Oderir 
gi da Gubbio . Or questi era gii morto , come abbiamo prova- 
lo {Star. delta Leti. II. tom. 4- P- 4<3<)- ) 1' »™>» l3o °- iannnti 
all'esilio di. Dame , e cornici! dire perciò , che Dante prima del 
detto anno fosse stalo in Bologna . Ella è però, cosa strana che 
Autori vissuti nel secolo slesso di Dante , quali sono il Boccac- 
cio, il Villani , e Benvenuto da Imola sicuo tanto discordi nei 
lor i^ci'diiti . ^uiiIiiiiijik' lu-oi; il luogo 1 in cui Danle atte- 
so agli Studj, è cerio, ell'ei coltivolli con successo sopra mo- 
do felice, come le opere da lui scritteci manifestano Da se 
medesimo apprese le leggi della Poesia Italiana , come egli ates- 
so ci accenna , ( Vita, nuova Ioni. 4- dcWop. ed. Zolla pag. 7.) 
Ma la sua amicizia col Cavalcanti, con Latini , e con altri Poe- 
ti di quel!' eli dovetle recargli non poco ajuto . La sua Com- 



cto.sndum ia Sacra Tbeolojl*. K^^rwlato Bui, nlri inctpiin . ku con 

i 1 .■■ I I n '1 .1 '.i . > 1 I I 1 

Lr.il n.iliili.5 i'lii^i.l. i^liImi^ ia jcusj n&ltueli . proulr't fu s'ilii il i'.^ 
fuh Ptlar in Palai» Populi^norentim , et «t cepil lequj oflkìj Pnlnlii , e 

IIm'ilÌÌ', c 1 . l'jri.hil,. u'-ii I"l.:ÌI I i"t.n ili -1 1 1 TJ 1 -.- . I.L. 11 In 1,1 ij.i.,.[ .1:1 ,N. 

quibai Jicelalut nu,[nus Pliilii.i|i-m- , .-.!. :,]".|i,iU:. gnu» TIk -I.^ i. . .1 

■< - msgaui Poeta » In non lo se 1' autorità di questa Se- : 



media ci mostra , quanto studio avesse egli fatto netii Filoso- 
fia , ijuale allora insegna vasi , e nella Teologia . Amò anche Dan- 
te le Arti liberali, c n' è prova l'amicizia tic lui avuta col men- 
tovato OJerigi, e ancor eoi celebre Gioito (Jìeav. t. c) ami, 
come afferma il medesimo Benvenuto ( ib. p. 1 it\j. ), essendo 
egli di sua natura assai malinconico, e per sollevarsi dalla tri- 
stezza godeva usai del suono , e del canto, ed era grande ami- 
co de' più. celebri Musici e Suonatori, die fossero in Firenze, 
e singolarmente di un certo Casella Musico ivi allora pregia- 
to amai, c da lui rammentato con lode nella sua Commedia. 
(Purg. c. v. B8. e sequen.). 

Il Sig. Pelli nel §8. si ifona di persuaderci , ebe Dante sa- 
pesse di Greco e ciò pure aveva già affermato Monsig. Girola- 
mo Gradenigo ( lai. intoni» ngf Italiani ce.) . Ma questo secon- 
do Scrittore pnsciii nnjtl.iUi Me rilmlló il suo parere (della 

Lettera), grcco-ital.) , mosso principi mente dall' autorità di Gian- 
nozzo Manctti, ciie espi essamente nega tal lode al Dani*, e da 
più altre ragiuni , ili' egli est riunente viene allegando . E certo 
le pruove , che il Pelli ne adduce, cioè il nominare, che Dan- 
te fa spesso Omero, ed altri Poeti greci , e l'usar pure soven- 
te di parole greche, non mi sembran baslevoli > dimostrare, 
eh' ei sapesse di greco ; poiché de' primi ei potea priore per fa- 
ma , e potea aver trovate le Seconde presso altri Scrittori (G). 

Francesco ila Buti, che nello stesso secolo XTV. contento 
Dante , racconta ( e meni, ilelln vita ili Dante § 8. ) clie questi 
essendo ancor giovane si fece Frate dell'Ordine dei Minori, ma 
che prima di fame la professione ne depose l'abito, la qual 
circostanza peti non si accenna da verun'sltro Scrittori della 
Vita di Dante (i) . 



Glwttnni' * S. jtntoaio ha patto Dante Ira 
'autor/M di aleni Scrittori del ™o Ordir.' i 
egli tal fin della vita ti /acme prima Terna- 
eligiao dell' Urtine .testo ( Diti. Ftanite. tao,. ■ 



m/amie. 



ALIGHIERI. q 
al manieri coltivava Dante il fervida, e penc- 
i cui 1» «tur. ave.agli Fatto dono , ci volle 
ancora servir la Patria coli' anni , e Iro.ossi . due battaglie , 
una centro gli Aretini l'anno ,s8g., l'altra l'anno uno. contro 
i Pisani (ib. ) e nell'inno seguente prese in sua Moglie Gem- 
imi di Manetto de'Donali (ivi §.9.). 

Leonardo Bruni nella sua vita di Dame dice generalmente, 

che i"lL nJOjiiMMIn lliH.l lil'[Hl!'lii:;L ii^oi : II' •|li,l]i |u[[j]i: pili iimpis- 

cnen'le o ipiegano da Manu niello citato Jal Pelli ; .1. 1 cui di- 
re, eh' ei fistenne in nume d.-i l':urcol piullord:- ■< Ainbatrli 

le etné ; ai Saoesi per rtgoluirei.Tii ilei runlini , e Perugina per 
liberare alcuni tuoi GouCiUadinj , che iti tran prigioni; a Veoe- 

snno noe . il Marchxe d. Lite .o occasione di 'noni, da cui 
dice il PileUÓ , eh' ei fu onorato (opra tutti gli altri 1........ :.. 

Napoli per la liliefai.unt di Vanne Carducci da Imi dannalo a 
morte ; quattro volle a Bonifacio Vili ; due volte al He di Unghe- 
ria, e una volta al De di Francia: in tutte le quali ambascia- 
le , aggiugne il Filelfo , eh' egli otlenne quanto bramava , tratto- 
ne nella quarta al Pontefice Bonifacio, poiché , mentre in ossa 
era occupato fu , come vedremo , dannato ali' esilio (H) . Se tulle 
queste ambasciale sostenne Danto a nome dei Fiorentini , come 



spazio di tempo ognun vede quanto sia breve , e ristretto . F 
altra parlo ninni! ili'i pili umilili Sciatori <Ui]la v i i ;l <Ji 
parlato di tali ambascia le , se se ne tragga qual eh eduna, di < 
io, nè in tante memorie della Cillà di Fin 



,t, VITA DI DANTE 

il .lue secoli posteriori a Dante , non è abbastanza valevole ad 
as.sicuriirct.-nc - 'e due solo ambasciale falle al He ili Napoli sem- 
bran le meno improbabili. Polche il Jiatirilo iliggunglio , ch'egli 
ne dì , e^'oraiione, che allor tuli' or» esisteva da Dante falla per 
ln seconda, semina die ri- ut- r.it-t-ijiui cecia fede . Or chi fu egli 
il He di Napoli a cui Dante fu ini iato due volte dalla sua Patria ? 
A mio parere fi non polo esser Ruberto , poidié questi non sali ni 
Turno, che l' turno iSoi). e Dante cacciato dalla Patria in esilio fin 
dall'aimo l3oi. non più vi fece ritorno. Ei fu dunque probabil- 
mente Cirio li. c forse la prima ambasciata di Dame a questo 
Sovrano fi: all'anno lacp. in cui ei venne a Firenze, e vi fu ri- 
cevuto a gran festa . ."iella quale occasione , rame narra Benvenu- 
to da Imola, Dame si Clinic in rnandi: amicizia con Carlo Mar- 
tello figliuolo del Ile . Questo Scrittore alferma, che Dante ave- 
va allora 3J. anni «li età ; ma ptiiclià e certe, eh' ci nacque nel 
n(75. ennvien qui riconoscere un errore dei Copisti, c credere, 
che Benvenuto scrivesse XXX. anni. Dell' allr' ambasciata non 
abbiamo notizia , nè congetturo alcuna: ma se il Filetto ci hi 
detto il vero, è vci-issiiuile , eh' ella seguisse in uno degli anni 
seguenti , dir ]> ree edere, no I' esilio di Dante. 
VJIJ Troviamo inoltre, eh' ci fu nel Numero dei Priori in Fi- 

lanToriku ™™ ,Ui l5 - Ji G"'B»° f™ «i '5- di Agosto del i3oo. (inein. 

di Dante §. IO. ). Questo onorevole impiego fu fatale a Dante, 
perciocché ('.«end. ili allnr impilila Ir, ili taiiMthrc a Firenze Car- 
lo di Valois Conte sii Angìò per acchetare le domestiche lurbo- 

sendo allora Priore, opinò, che tal venula fosse per riuscire fu- 
nesta alla Patria, e dovesse peiviò [n.pi'.lij -i . Ma essendo riusci- 
to ai partigiani di Carlo di condurlo a Firenze , il partilo dei 
Bianchi fu da lui cacciato fuori di Città (I). 
tx Dante, die allora era AijJi:'?.riailo:e Jjietifario Vili, con 

, P"' 1 allri ni 3 7* di Genna/u l.Tol. fu condannalo alla mulla di 

ottomila /ire , c a due anni ili esiliti, ,-■ tjuand'ei non pagasse la 
somma inipotla , si ordinò , ehe ne fossero seguestrali i Iieiu , 
come ìn fatti avvenne ; di che seggasi una più eslesa narra/io- 



ALIGHIERI. i, 
ne confermalo ti" autentici monumenti presso il lodata moderno 
Scrittore (K) della vita di Dante (ib-). Ei fa ancora mcnjiune 
,li un'altra sentenza fulminala contro Dante ai dieci di Marzo 
dello slesso almo, e ne parla , come di semplice confermo del- 
la prima Sentenza . Ma ella a dir vero , fu assai più severa; 
puicliè in essa Danto , e più aln i se per loto mala sorte cades- 
sero nelle mal" ■ i ■ - 1 Conimi .li l'in'iiii' Éiitono condolutati ad es- 
sere arsi vivi. Di questa cucoslanza, e di questo monumento 
sconosciuto lìu' ora «d ogni allra Scrittore della vita di Dante , 
io son debitore alla singola! gciililezr.il dell' eruditissimo Conte 
Ludovico Su violi Senatore IìulL.gneie che avendolo scoperto 
nt'll' Archivili della Comunità di licenze l'anno 1/71., no foco 
trarre autentica Copia , e io credo di far cosa gesta si miei 
Lettori pubblicando in pie di pagina questo pregevolissimo mo- 
numento (3) . Se Dante fosse veramente reo delle baratterie , 
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che qui gli vengono apposte , non e si facile a definire . Io cre- 
do , che in quei tempi di tnrlinlonzc , e di dissensioni fosse as- 
sai frequente 1' apporre falsi delitti , e che questi facilmente , 
e volentieri si credessero da coloro , clic voltano sfogare il [or 
nini talento contro i loro nemici . Egli i però questo 1" unico 
monumento , clic io sappia , in cui sì veda a tal delitto as- 
segnala tal pena , ed esso ci prova il furore , con cui i due 
contrarj partitisi andavano lacerando 1' un l'altro. 
H Ove si andasse Dante aggirando nel tempo del suo esilio é 

re, n.-i Et...- iosa dilHcilc .i lUÌjilii con catena . Quelle parole, eh' ei pone 
j» dttr ni- in uoccu Jj Caci'iiijj'iiila nel pi-L'dii gli , elle questi fa le SYentu- 

Lo primo tuo re/agio, e'I primo ansilo 
S/irà lu cortesia del gran Lombardo 
Che 'n su la scala parta il stuito uccello 
Farad. Con. XFII. -u. 70. ce. 
han fatto credere ad alcuni , eh' ei tosto se ne andasse alla 
Corte dell! Scaligeri in Verona . Ha è certo , che Dante per 
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qualche tempo non abbandono Ta Toscana, fintili; i Bianchi si 
poterono lusingare di riineLLer piedi in Firenze , cosa piò volle 
da essi tentato , mi sempre in vano . Ei fu dapprima in Arezzo , 
come nana Leonardo Brunì , ed ivi conobbe liosone da Gub- 
bio , da cui fu |iimii, alh.— i.iln , eunic fra poco diremo ; ed è 
probabile , che l'anno iSofc egli entrasse a parte dell' improvi- 
so imito , che i Bianchi , benché con infelice successo , diedero 
a Firenze . È cerio inoltre , che l'anno i3o6. egli era in Pado- 
va , e Tanno i337, nella Lunigiana presso il Marchese Morello 
MulHSpina ; di che il Big, i'elti ira incontrastabili prove, li-atte , 

in Padova, ì quandi secondo, dai versi stessi di Datile (i*.§. 1 1.). 
Ciò però dee intendersi come altrove abbiamo mostrato , (tt. dit- 
ta Leu. Rat. liti. I. Cap. ?. n. G. ), in questo senso che Dan- 
te , dopo aver sommi mi In pei- (jihiiclie' tempo in Arezzo , an- 
dasse a stabilirsi in Verona l' anno i3c4> ciué iluc anni dopo 
l' inlima fatuigli dell' esilio , e che da Verona passasse poscia lai- 
tolta per qualche ^articolar motivo or a Padova, or nella Lu- 

Noi abbiaoi pur riferito (4) s'' on °" i ctlc 'W' Scaligeri ei 0n0 1 ? f p 
ricevette , benché l'umor capriccioso , che lo dominili a . gli dui- i^i .i„n 
se anche occasione di qualche disgusto. li Boccaccio ragiona in 5c ' ll <"'- 
modo, che ci potrebbe fai eredi-re , elle si pensasse ivi di con- 
ferirgli l'onore della corona d'alloro , dicendo , ch'egli non l'eb- 
be solo , perché era risoluto di non volerla , se non in Patria 
(de gencid. Orar. Uh. iS. cap. 6. ) . Ma di questa circostanza 
niun' altro ci ha lasciala memoria . Verona però non fu sede 
stabile del nostro Poeta 

Il Boccaccio lo conduce in giro in Casentino , e Lunigiana Jfll 
nei Monti presso Urbino , a Bologna , a Padova , e a Parigi . Al- *" E " 
tri luoghi da lui abitali si annoverano da altri , e sembra , che 
non polendosi disputare della Patria di Dante , come si fa di qucl- 



(4) Ftii il libro I. ddU Storia della laura!, hai. 
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la di Omero , limili- Cini d'Italia in ntt conli-mlan Ira lora per 
la gloria di aver fiala in cerili modo lj na-rila "Ha Dii ina Com- 
media da lui compiisi;! . l'inni!.' «min, eli' ti gii ne aresse com- 
posti i primi set le Canti c[unnilo fu esilialo, e ne reca ili prora 
l'autorità del Boccaccio, e di Benvoluto, c alcuni passi del 
medesimo Danto : (5) . 11 Mnrcliese Mall.-i moli-, die alla sua 
Verona concedasi il vanto, che iri principalmente Dante si oc- 
cupasse scrivendola. Un'iscrizione nella Tur™ dei Conti Falcuc- 
ci di Gubbio ci assicura , elle in quello Città, ove, come sem- 
ina indicarci un Sonetto d:i lui urino a lìusone , abitò qualche 
tempo presso ^iioln illusile (illudimi , ci ne compose gran par- 
te; e un'altra i:iri'.io;u- . ]>»sla nel Monastero di S. Croce di 
Fonte Avellana nel Territorio della stessa Città «Derma lo stesso 
di quel Monastero , ove anelli; ni presente si inoltrano le Came- 
re di Danto. Alni dimmi pur pallia a questo Poema la Città 
d'Udine, e il Castello di Tolmino nel Friuli altri la Città di 
Ravenna; delle <|uali diim-.-c upiiiiuiii si n-^.in le prove presso 
il più voile lod.iln S:;. l.iuseupe Tulli; e Minisi inni- 
tic, clic il Cavaliere Ciusi-p[vj ^ alenano N.niticlti pretende , 
che uclla valle Lagariua nel Territorio di Trento Dante scrives- 
se parte della Commedia , e altre Poesie , come egli si fa a pro- 
rare in una lettera public* la dal Zalla (■■/'. ili l'inda lma.t\. pia: 1.). 
Io mi guarderò bene dall' entrar nell' esame di tutte queste Sen- 
tenze, e dirò solo , clic p me sembra probabile ciò clic pure 
sembra probubile al Sìg. Pelli , che Dante cominciasse il Poema 
innanzi all' esilio , e il compii.-c lunarini alla morte di Arrigo sc- 



MaBgìty ft 1 

da "Giovanni l'Ugni. Ma olire che Dalile annona di biwgnc. ili quel- 
li* Spillimi», /ite li,irw l'idea dui sui' /aeaen , di WB uun fi fiali a- 
IP' preienle, /irretii- fin lini rea slam esilimi , ni- (ali rimile il 

piede in Firenze. Ed .: inalile yrobaliile , eli ei già nenie, allora dolo 
principio al san Poema 
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ini dispula filosofica ci lenite nel ioao, in Ver 


ona , seppur non 


c un impostura un Libretto stampalo in Venezii 


1 nel i5oB., di 


cui parlano Apostolo Zeno (leti, loin. a. pag. 


J04.) e il Pel- 


li (J. .4. e .8.) « che Ila questo tilolo: quatto 




perniili! de duobui elementi! aquar , et tem 


flntov supZ 


rrperta , f/iur ohm Maritilo? auspicata , ferorw 


? vero dUputlt- 


la clarissimo , quo? di/igentcr , et accurate eoi 


FltmntJno Foc- 
■recta faU per 


ne Ardilo Regenlcat Ptttavitmm Ordini! Erem 




gustini , Sacrieque Tkologiw Doctoren. excellei 




V ultima stanza (li Danle fu Ir Cilli di 


Earentia a cui 


egli recosi sul Gnir de suoi giorni (?) , invile 


to da Guido No- 
lo Protettore dei 


yello da Polenta coltivatore insieme , e splendi* 
buoni Studj - come dÌM » Boccaccio . Fra le 


Prose di Dante 


pubJicale dal Doni hvvÌ una lunga lettera do 


lui scritta al 


suddetto Guida , da CUI egli era stalo inviato 


l'anno i3i3. a 


Venezia Ambasciadore si nuovo Doge , nella 


qual lettera di 


Venezia, e dei Veneziani ei parla con insoHe 


■ ibi! dispreizo . 


Ma che una lai lettera , e in conseguenza anc 


he una tale am- 




r.uwstur. del Do- 




ni nel ristampo- 


re, ch'ui fece le medesime Prose, e si è lun 


gamcnlc provato 


dal Doge Foscaiini ( Lettera t. Velici, pag. 3ig. ce. 


) e più fortemen- 


te ancora dal P. degli Agostini 'Suiti, fent 


s. tom. I. prof. 



agli panala: in furila f.'rVr.i . '"ir: di, min, il ìivtì-'ia di alleile paro- 
Io li può 1 accogliere, die io lon di parere, che Ravenna Jane l' ordi- 
tane it°feni/ o 1 1 qualche 
arnhatciatit . Giannotto Manin, .s, ■.-,»,>, : I. malia fede eipres- 

d'o qaato Scrinare fu fatto da Dante i 
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pag. 17. ce.) il quale inoltre confuta a lungo ic accuso , clic 
1* Aulor della lettera dà a Veneziani. Più verisimile è un' alita 
ambasciala ili Dame ai medesimi , elle si nana d» tliaiinozio Ma- 
nctlì nella Vita , eh' egli ne tcrius-, dicendo, che essendo .in 
guEira i Veneziani con (.jitnlu - q'je.nli l> mandò :dii cs*i \inljas- 
ciadorc per ottenere Li paec , die forile avendo peicio ihu tul- 
le richiesta pubblica udienis , questa per l'odili di elle i Ve- 
neiiauì ardevano culllra di Guido , gli fu sempre negala; t\~, elle 
egli duleiile , e alUilto lornossene u ilavenns, e in poco . tem- 

falto anche Filippo Villani, e llomcnico di Mandino d'Areno 
(ap. tienili l. e. p. 1G7. e 170.) e sì accenna ancora da Gio- 
vanni Villani, il <juale così narra la molle di Datile; Nel da- 
to anna iSai. del mese di Settembre il dì di Sana Croce 
moii il grande, e valente Poeta Manie Alighieri di Firenze 
nella Cina dì Ravenna in Romagna esseruto tornata a" asti- 
bascel-ia da l'incoia ut i'vvr'.vi» di ' Su;- d.i Polenta , coti ad 
dimorava (1. 9, c. .33.).' ,A .. -■- : 

Queste natole del Villani ci , datino l'epoca certa delta 
morte di Dalile confermala con olire prove da! Sig. Pelli ( Oflth 
t/a fluccolra di Opuscoli Tom. 17, ) , il quale poscia ragiona 
dell'onorevol Sepolcro, che Guido da Polenta vuoleva inaliar- 
gli , ma clic non avendolo egli potuto por la morte, da cui 
non molto dopo fu preso . gli "i'u poserà ereituT anno 1 4(t3. di 
Bernardo Bembo Prelor di III! velina per la Hcpublica di Vciie- 
lia, e restaurato nel iGgn. dal (Jnrdinalo Domenico M. Coi-si Le- 
galo di Romagna .' liilùViW 'al' qua] monumento degna è dì es- 
ser' letta una erodila disse ri a /in iv del Conte Ippolito Gaud>4 
GUiselii contro un supposto M. LnviJIct; il quale avea proteso 
di logliero a Ravenna la gloria ili poseder le ceneri di questo 
Poeto (8) (P) . 11 Pelli rem ancora le diverso .sermoni , ond' «so 
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ne fu onoralo ; e narra le isc.ni/.i! pi l'i volle filli n rlui Fiorentini , 
ma sempre inutilmente pei' riaverne lo cenuri ; il disegno da essi 
forollO , ni» elle non ebbe elfccto , iti ergergli un maestoso IJc- 
posila ; e l'onore, che gli fu in Fireoze rentluto , coti riiroiiarne 

i-j in una sua U iii ii. il Fi, imi , il quid racconto perà da altri si 
ni-rndc in senso iLll.^nikii ; e li n;i Liuti li' i ^j^ì.iil:. ( io". ) dulie me- 
daglie in onor di esso bulloie , e della Statuii , • Ini inoliate (Q) . 
Il Boccaccia ce lo descrive , come Uomo ne suoi coitu- - 
' mi so in ina meli te composto, cortese, e civile. Al contrario Gio- 
vanni yOiard ce un fu un carattere alquanto diverso ; e io 
recherò ijui il passo, in cui ne ragiona, perchè panni il più 
acconcio 1 darcene Lina giusta id™ (lib, 9. e. i3.-j- ) „ queslo fu 
u grande Letterato quasi in libili scienza , Inno fosse, laico : fu 
i. sommi. Poeta , ci filosofo , ci Ketlorico , perfetto unto in dit- 
.. tare , e veniu cara , come in -.arringhi!» parlare , nobilissimo 
„ dicitore , e in rima sotnmo con più polito , e bello stile , 
m elle mai fosse in ih»Li.i lingua inlìno al suo tempo , et più 
a inuauai . Fece in sita giovnnoiea el libro dello vica nuova d' a- 
■> more , el poi quando. fu in osilio fece da venti Camoni Ho- 
ri infra le altre fece Ire 



■nlcro gli Jh >'r/<t"ifii<f wahu/o 
Sw-.-ii™ iir«a i-ila di DaaU , 
he il fìntilo unitane a fiavrn- 
■ : .Sl.iiuImì i'hl Bmuim in Sa- 
ie eiuinanci tumulo lapillo nua- 
-i iiuiir.-r rL:rc-li, cjriiii il i bu s in- 
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altamente , come dire H ne possa , 




ine per lo dello suo 


Trillato si può ioduro , et Intender 




e di sottile intellet- 


io . Bene si dilettò in quella Coroni 


eduv 


di garrire , et esclz- 


male a guisa di l'oeta Sui^e in pi li 


Ipiii 


,che non convenni, 


ma forse il suo esilio B li fece fare e 






coi alto lutino trattò di.ir «tiioiu de 


1 Po, 


ia , e degl'I mperado- 






tlordici delle sopro- 


delle sue Ganzane inorali volgarmen 




. quale . [ter la so- 


pra.ver.uta mori* non perfetto "si t 




se non sopri le Ire , 


la liliale per quello ,. che si vede g. 


nodo 


, alla , c bellissima 


opera no riuscia , però , elio ornate 




are da alto dittato , 


et ili belle ragioni filosofiche, ed asr 


rokj 


iehe. Allresl fece un 


Lilii'clto , che l'inlilulù di valgaci i 


latini 




face giunto libri , ma non sa ne 




so non due , forse 


per l'aln-ettala inaline, ove con fo 




et adorno latino , e 


belle ragioni riprova tulli i vidgar 




tali. . Questo Dante 


per suo sapere fu uLfutuito piesum 




, el schifo , et isde- 


gnoso , et <inasi a guise di r'iiosot'c 


mal 


grHiioso non bene 




l' alt 


re sue virtudi, et 


sc'lllia , et valore di lame fill.uIiM, 


' « 1 


are , che si conven- 


gii ili dirgli perpetua memoria in 


ones 


ta nostra Cronica . 


con tulio che per le sue nubili Op 


ire la 
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mollo v'ha di languido > e cfie di alcuni Canti appena si può 
sostenere lu feLIura, Chi- i vri'ii hanno s]ii:.->o spasso un' iiiioIVri- 

j>il durcAia , e che le riin m lari' w.lli' .ioli" fi>^l sliiiY.ali! , 

e strane , die ci desumo nlle risa ; che in .vu in 1 1 li t Dante ha non 
pochi, e non leggeri ditelli , clip da niun' Uomo , il quale non 
sin privo di lini.n sitimi jji.lr; n inanimai musarsi (V) . 

di non riconoscere in Dante lai pregi, che sarebbe a bramare 
di vederli imi umili l'urli più S|ii:«o , che non si veggono. 
Una vi vacilli ni ii faina™, un ingegno amilo, uno stile a (pian- 
do a quando sublime , patetico , energico , che ti solleva , e ra- 

e passionali , e.ì altri somiglianti ornamenti ond' è fregiato que- 
sto o Poema , <r comunque mglì.iM di ia inailo lavoro Poetico, 

chie , elio in esso s'incontrano (X). È assai più chiaramente 
vedremo qnal lode debbasi a Dante , se ponimi mente ai tempi 
in cui ei Tisse. Quii 1 era stala (ino albi* la Poesia Indiana ? 
Poco altro più , che un semplice accoramento di parole rima- 
te , con sentimenti per lo più languidi, e freddi , e tutti comu- 

scintilla di fuoco poetico. Dante fu i! primo, elle ardisse di le- 
varsi sublime, di cantar cose, a cui ninna aveva ardito rivol- 
gersi , di animare la Poesia , e di parlare in linguaggio sino al- 
che al presente è più l'arile ammirare , che imitare, e scusiamo 
in lui quei difetti , che deliberisi sui attribuire al tempo, in 
cui visse il Poeta , che al Poeta medesimo (V) . lo non entre- 
rò qui a rigettare i sogni del Pad. Arduino , che pretese di 
togliere a Dante la gloria di questo lavoro ( mem, de TreV. 1716". 
aoùt art. 76.), e seppur' essi fum bisogno di coiifula/.ionc , ciò 
è slato già ratto dall'eruditissimo Sig. Marchese Abb. Giusep- 
pe Scarompi ora degnissimo Vescovo di Vigevano ( innanzi ni 
Tom. I. ikWtdiz. iti Dmae in Ver. 1749.). Solo non è da 
omettere, che Dame ovova cominciata quest'opera in versi Iati- 



ili , e olire i Ire primi veni , die il Boccaccio ne recita nella 
viln di lui , alcuni Codici .si emise ivano , che ne hanno un nu- 
mero Miche maggiore ( Pelli loc. cil. , 7 . pag. IH. Afa. 3. ) . 
JLl et fu saggio in mutare consiglio ; poiché ve risimi! ni cut e ci 

\\II Appena la Commedia di Diinle fu publjliraNi , eli' ella diveti- 

a.l'i "t™- losLo '' oggetto dell' animi r»ziulle di tutta I' Italia. E De son 
mdij . pruoia non solo i nudissimi Codici , che ne abbiamo scrini in 
quel secolo medesimo , ma più ancora i Cuinenlj, con cui molli 
presero ad illustrarla . E Ira primi a farlo furono , come ben 
cullicniia Pieh-O (11) (Z) e lacopti figliuoli di Dante , delle cui 
fatiche sopra il Poema del Padre , che ancor si giacciono inedi- 
le, parlano U Sig. Pelli ncl§. 4. e l'Abbate Mehns {FU. Ambr. 
Cannila 1 , p. jtio.) il quale secondo Scrittore accenna ancora (it- 
er pag. i37.) i Conienti ili .-Iccorsn ile Jlrinj-mtini Francesca- 
no, di Micchi™* ili! Hr—tuin fiammico di Ravenna , di un Ano- 
nimo , che scriveva nel i33^. , e di più altri Espositori di Dan- 
te in questo secol medesimo, (iiovanni Visconti Arcivescovo, e 
Signore di Milano circa l'anno l35o. railunó sei dei più dotti 
Uomini , elle losscro in Iialia . 'lue l'eolugi , chic Filosofi , e due. 
di Patria Fiorentini , e eoiiunihe loro . elle tiri ampio Conienti! 
scriv osseli! sulla Commedia ili Dante, ili cui al picctilc rousei- 
vasi Conia ncll, lìilili, iteci l.nuitimaua in (■'ii en/.i' (,1/i:'th.( Ivi-, cil.). 
Chi fusero questi Comeiitaliii-i non è ben certo; ma il Modus 
paragonando il dimenio , che Jacopo dulia Lana in questo me- 
desimo secolo scrisse su Dante, e che vedesi anche alle Stampe, 
e le Chiose sullo stesso Poeta ittrihaite al Petrarca, che iielia 



Cu} (Se TVro-o figlimi di DimU imerpetrn«c la Cwnmrtlin tiri 

Putire iir-n re ne ilulin (' i „■.■/: è >'t , ■ . eie ni >rpeh;-0 ili e.™ u" 

velie 1" Traisi ■ Mi, rie // reniemr, , che. le/le il nane di Filtri, tra- 
viai rasi, in alcune Riblinttehe . un iie'rtiileme npr.ru .li! fi-li-, di limi- 
le, l'il/mln nuli .li>):l'S"'i'vìi <ir^ 'ili , e,' ni fu.'i dul'ilurt . fieni hn 

pre-riiln il chili:- M-.in-i,:;.' f.in. .In.-ipi, lli:.-ii,i Cu il eli irci ili r'rrona ilei 
s.-emdc de midi' unedc-ti nella stessa Villa pablicati - 
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se letti; Is altrui Panie, e atea rifiuto iti formarti uno slite , 

i;l|L" l«^U UllIlN .MIU ]]] L L]|llÌlh , * iTÌj^lPli»Jr- . Sij^lH: imi! J iVpllCil- 



■ .■■ : i (.1 .ri, ■ i I ■■■■( ■ • l\„i!„ 

Sili J.»w ni-Hn imfaùoiie lilla Min | ;»( :A /,,[((. m 
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li andavano canticchiando. Nel cjual parlare però oisero. l'Ab- 
bate de Sade, die vedesi un non socchi di sfociato , )>er cui 
■juanlo più il Petrarca si studia di persuaderci eli' ci non em 
punto invidioso, anzi clic toglierlo, ci accresce il sospetto, 
oh' ci veramente il fosse alquanto , c da ciò ne ricava il medesi- 
mo Autore , che non e punto prenotile , elle il Petrarca si fa- 
cesse a sccivcr conienti su Dante. Dopo aver recata quasi in- 
teramente questa lunghissima lettera l'Abbate de Sade si volge 
agi' Italiani , e si maraviglia , che ninno tra essi abbia fatta di 
essa tneniione, e con un amare insulto conchiude il foia avouer , 
qu'il y a dans voire liUcrature des chusrs sinpiìiL-rcs , et In:.! 
à faìt incancevables ( p. bit\. ) . 




cione , ne posso porciò giudicare , se rruesla. lettera sia vera- 
mente secondo lo stile ilei Petrarca , jiiill-Iic lo Cirilla: rj-Liri.v- 
te non ce l'ha data, che in Francese (|3). Ma io confesso, 



(l3) Io ho ijn'i rullinola f:,':-or,rol,> la tenera, it cui iBcon- 
Jo V Ah. de Sade, il Petrarca ragioni di Usali, e nell'olio inttle- 
iinvo . in cui proteita di ima avere pei nume di lui qucIP in vidia , che 
fìyirin'iitr. erojì a"i i/not-i , fori'* in marnerà, che sembra coafervuT- 
!,■ .'u.-.V i.'ir'in'.j.,., . £ ho icr.irr a/w,r ragioni , ette mi /accano dubita- 
re , a eh' ella r— r "- ;:.'rn -... , , 

iffoi., in cui 

; i ■ ' ir:; ii,, ,1,1. ',.■/„ ;itiii-lli, ila me mona 

inforna a ciò , che Ivi ,1 ilice , fini '.'„■ ,1 Pu,l.,: del Petrarca , e quei 



li' .tali' .il, 
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che incontro in essa qualche difficoltà , la quali; vedrei volen- 
tieri sciolla dall' Abh. de Sade . lo lascio da parie tuia conlra- 
diiiono , in cui cade il Petrarca , se egli è Alitai' della lettera ; 
poiché dopo aver detto, che i siili proprj versi italiani sono all- 
bandonati al Popolo , il quale li sfigura cantandoli , poco ap- 
presso dice, che ei nini invidili :l IJ.Li-.tr gli , L p^ljusi del volgo, 
dei quali gode il' e 531; r privi, ani Virgilio, con Omero . Lascio 
quel vantarsi , eli' ei fa dì aver voluto essere Scrittore origina- 
le , il che non mi pare proprio del pensar del Petrarca eh' è 
sempre modesto nel parlar di se stesso . Ma due errori io trovo 
in questa lettera , i quali non so persuadermi , che si potessero 
commettere dal Petrarca. Si dice in essa , clic il Padre del Pe- 
trarca e Dante furono nel medesimo giorno cacciali da Firenze. 

molta forza , porche Ditto Compagni Scrinar di quei tempi pone lot- 
to l'i giorno mriUiimn l esilii ili ttm,::td«r ( SltÌjiI. rcr. iul. voi, 9. 
pag. Sol.) . Ma ciò 110-1 oiionfo 10 non nrrfiico ancor di affermare, 
the ivi si poi-li di lì.itue, e olite In ragione, presa dall'età di elio, 
e del Padre del Peti-arca, die noi conìolna con eia, che qui le ne 

c/te il Boccacci/i soleva v.ttittirsr tii <tw avvi" mici l'atta iW <,,,;j,..j- 
fo per stia Maestro; a le espressioni, con cui ciò dai Petrarca si af- 
fettiti '«no [ali , chi sembrano non potersi spiegare abbastanza , caldi- 

■ . rcn.i frimaio il ino alle , ma che li detieni ùuciuhn di vero 

ii,tit:ist'tn : In*..;* ri ialini Iiatu* liii|HH n-fFìi-LÌ lui r*r 11 iwi lionem , liuod 

Me 1ÌJ addando pn^nqi i^iccnm^Dtec , et ^'^S* ^'^f"" 



■ ora, cito noti LTfgfo quaP altro Poe- 
Talalogo desìi esuli lasciatoci dal det~ 

lucilo punto mi e forza restare al bu- 



Ora i monumenti nuleiitiri i-ii.ni il. il Pelli inusliano , die Dante 
Al esiliala ni i- ili (Icniiajo dui ilei. , e il Padre del Petrar- 
ca , confessa lo sIcììo Abbate d,i Suilc (/ohi. i. png. |3. ) noli 
fu condannato , che ai lo. di Ottobre dello stesso anno . Più 
grave ancora il secondo. In qni'.Ln leLlcrn si dice, che il Padre 
del Petrarca era pili giovine Ji Dante . Or nheclie ne dica l'Ab- 
bine de Sade ( ih. p. 13. 54. ce. ) è certo ch'egli era pili vec- 
chio . Prora coi» incent issi ma n' è una lettera del Petrarca a Gui- 
do il 4 Settimo scrìtta, come confessa Io stesso Abbate de Sade 
( lom. a. pag. 671 ) , 1' anno i3Ei. , poiché in essa fo menziona 
de! tremoto , eh' ci senti in Verona venti anni addici™ , che fu 
appunto nel |547- Ola il Petrarca narra in questa lellcra un 
viaggio, die egli con suo Padre , con uno Zio paterno di Gui- 
do , c cun Guido iiiedi'simo areni f; irto al fonte di Sorga , men- 
tre l'ili infierii <■ cui tinnii! studiai ali ^ i-a 111.1111 -11 : in ìì/.i stirgi-n- 
tis pi i Jfarc . . . ijiifin l;''"'"" 1 "'"''"'' 1 " 1 ih t!i nniìn<!. . . cftinitts 
(/. 10. Semi, episl. 1. ) : il che si dee rifcriic circa all'anno i3iG., 
hi cui il Petrarca conmva dodici anni di età . Quelli aggiunge 
die suo Padre , e il Zio di Guido avevano a quel lempo queir 
elà a un dipresso , die avevano al presente egli , e Guido ; e 
come il Petrarca nato nel iSooj- contava mentre scrivevo ini lai- 
che verso il i3i6. il Pndie del Petrarca aveva egli pure circa 
sc.tt: 111 lai rè anni niciilrc Danle naln nei ilGn. appena aveva pas- 
salo i cinquanta. Come dunipie pulria scrivere il Petrarca, che 
filo Padre era più gioì in ili Dalile 7 È etili possibile , che i' Ab- 
bile de Sade OiSOrntor si minuto dell'Opere del Petrarca non 
■diliia a ciò posili inculi' ? .Ne io periiiè- ardisco di'cidi're , clic 
In riferita lellera sia 5Uii]iiisln , ma desidero solo, clic l'Abb. 
de Sade sia ali rumilo più ritenuto utili' insultare agi' Indimi , 
perché unii abbini! parlato di unii lellera, della cui sincerila 
essi potean dubitare non scn ? a qualche ragione (Aa) . 

Dante. Già abbiamo parlalo della Iraduiionc , che Alberigo da 
Uusiiiatc fece in lingua filai., ikl Coiiii'iilu di .Iacopo dalla La- 
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Bali" scrissero 


cura , Benvenuto d 
*n'iJt™ 1 ' > lMSc ll d" 


a Imola , Francesco dn 
ìUnUii "doT t ìlàlT o 


Hi" * Ppar * enB ™° " 


Era rande il e 


ncétW in mi Tv" t 










oTiorìujTOiCJirci 


a Pinate Z CatenVi 


In etti Questo Auto" 


re si spiegane » cu 


muti vantaggio pubbli. 


;ame«le . Ne fu dito 


decreto a 9 . di Agi 






ciò destinato col] 1 a 


iniuo stipendio di Cen 


to fiorini ( Manni Sia- 


rin nW J». 


/. cap. lo) , egli ai 


i. di Ottobre dell'an- 


no medesimo rolla 
cominciò b tenere 1- 


Chiesa di S. Stefano p 
1 sue lezioni all' ocra 


resso il Ponte veccttio 




™ F*. °"<- il ' 


au e mi 

unte Manueclielli, am 


&e l'Abb. Menni (i. e. 


n. 1B1. ) . Il tlecrel 


» era .tato G.UO sol p 


er un anonima F .D- 


plauso , che colai I 


aioni ottenevano , (ce. 


; , clic dopo la morse 


del Boccaccio avici 


luW Tanno i3;5, , ale 


uni altri fossero nomi- 


nati a tal Cattedra; 


e il Canonico Salvino 


Salvini, die frudiu- 






menlo appartiene (Fa- 


sii Consolari iltlT Accademia Fiurenlina 


,„f. r . ...«.) 



mina Anlunki l'io vano , elle 'eggi'vn Dante uri |5!5|., e Filippo 



(i.;) . 1 i altri ,!,■/ Calili; di (.'■, m ,,/ f ,., „ „> ,i> ,(.-/ 




ti.l .m i". h :,^i,r,i r'./MV tìrltu /.l'i -vi / J,i rivur , .-l'i ' ,•< ri /"'misi* . 



Villani ^ da no. nominato fra gli Storie! di .,..«10 «colo che 

Pirone ,-e Dentemilo dei flambai.!, da Imola da nm nominali 
più. tolte ». fu chiamala a tradir Dame, e dieci anni n ti irai 
Itone, rome poc'ami ti è dettu ; alla .(imi lettura nui 
reo I - ampio Comma , clie tu quoto Auiore figli acrissc , di cui 
il M .ialini ha Jeii alla luce qur-i tratti 'antit/u trai (Dm. / ) 
clic eloiajiu ad illuslran: la Storia . Da un Hi e», tenibra nr- 
cogliersi eh'ei lo JcrliaaJB nel i3Ug. pe.eiocché , pjrbndu del 
Campidoglio, dice, { ih. pag ic;o ) : Scd proh daUir I .(tu./ 
jnnijituuJH/ri opus dalrueram, et postratum est de amvn prò*, 
sentt i3ftij per populum llaaxarutns K cosi veramente ti legge 
liei Codice m j che ne ha questa Bihhoieea Ettenas. U> l'Air- 
baie Mehu, rifluii (p., ; ,81 ) the m un Codice della Uuren- 
liana :i legge MCCCLXXrV , c eoi •eramei.ie mi sembra, che 
debba leggerai , jaiiche io quei!' anno . Romani «pugnarono il 
Campi.lngl.o occupato 6uo alluri da fanioii dell' Antipapa Cle- 
mente £ ceno peri, ch'il ti legg.-,a lljole fino rial 1375. 
poiché e. dice, clic a»eod.i vci'periu ur, ^i-jvc .i;tor<linc in quel- 
la [Tni.e™U In MCCCLXXV, ,ium tssem Rannida- , et Ugerm 
inaili Librum (/. cit. pag. tcCò.) ne diede aviiso al Cardina- 
le dì Bourges Legalo, il quale in ciucsi'anno appunto ebbe il 
Governo di Bologna ( Ghirai dacci Cam 3. pag. 335.). Ei dedi- 



fl!) l'urlisi ani a 

-■■ ■} nome di £«1 re» uro ila Imola ,1 
1 />Bea'„ nei !.(;;. t caia affolla 



li sa ciò il Quadrio ( loro. S. pag. aaV ce. ) il P. Ab. Bareel 
du.trie filolr.5i.l1a ce. p, e . e,S.) c gii r/rej degl- illnilei I. ' - 
'-- ' -ig, I cjj - > .lazi ,1 Mura S,«. Caule la 
a dei celebre Già: l'incenso Pinelli ' 
) , in cai osieiva , che auel Comenlo il 
■I pan' ansi diala ili Iacopo dalla lan. 
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ALIGHIERI. 3i 

co U sup Coniente al Marchese Nicolò 11. di Estc , da cui dice 
di essere slatu consigliato a distenderlo, e a publicarlo . Anche 
in Pisa fu istituita la lettura di Dante , ed essa fu data circa il 
t385. a Francesco di Bartolo da Buti , di cui, e del Coniente , 
eli' egli pure Scrisse su Dante , c di qualche altra Operetta da lui 
composta, reggasi il Conle Mazzini;' lidi i { Siritr. Irai, rem. a. 
par. 4 p„g. aAGB. ) , e gli altri Scritteli da lui citati . In fe- 
netia ancora hsggevasi in questo secolo Dante ila Gabriello Squa- 
rti Veronese, come prova il P, degli Agnstini (Seria. Few.. 
7'iwi. i. j;,,:; l'ina [ninni >■ il.'! Cnl.i]iii;i> ilei Prefissoci 

dell'Università di Piacenza all'anno i3gg. i Cagiani' assegnalo lo 
stipendio mctisuale di lire 5. G. 8. M. Filippa de Regio tegenti 
Daatem, et ducdiores (Scripl. rei: lini. vai. io. p. a3o.) . Al- 
tri al tempo medesimo presero a tradurre Dante in versi latini; 
e il primo fu Matteo Ronlo Monaco Olivetano. 

Egli è vero [levò elic rniie rpe^tc fatiche, con cui a quei Jixw 
tempi cernissi .11 rischiarar Dante non produsscr gran frutto . In ,, *""!.',",', 
vece ili occuparsi in rilevarne le liclleiie Poetiche , in illustrar- 
ne i passi più oscuri , in dichiarare le istorie , che vi si trova- 

tempo nel l ieel-earne le alle»olie , e ì rmili'ij - O311Ì paiola ili 
Dante creJeasi, che racchimlew qualche pcoliimlu arcano, e per- 
che a lui non moTmli pmà per d rape (8b). Ma cieche s.a, 
del Jucteiso delle Ioni fatiche, l'anime, con cui le in imprese- 
ro ci fa 'edere quanto fosse in questo secol li Imma di venir- 
si istruendo, e ,n quanto prcg'O si avessero i buuui nudj, 0 
quelli almeno, che allur ereticami buoni. 
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NOTE DELL' EDITORE . 




(D) In ohm' nlli.ro IV., ì r™,n„i Frolli .ri .Mìliti. P.-i.Ic- lU 

I. , \ifili' Si:r. l'.lli (. („W„,-,/.,, niill nllm •limici.) ili Ini , so 

iLl Lrm:irl.i n.ll ni 1 1 i i- r.,:,-ì I.) linzii.nc, il. .mi imo dui /.,!. //. 

. ,ir. ii.l cri).-; JWu /,..., ;„.,.,! !,,,,„._ £ a t,:<i e di 




,„ ,lì ^ n .v,r„;.J , -lie f, di....,.!. ;,, ih!!' .'.ili .-i nu Fi. 1 , 1 l s l i , Ilo- 

■nana et,:' /■■(■nnci/vjijj il li.» ,1,'cli 1i:,|ii„:ii„ ti, in Firn]» . ondo 

e 1-J.i- D:itinc' 11 iu:trj idilli. IV.c'Ici . 1 " . - 1-- ■ I ni 0 iiiiiulil4.il.- , cliL' Li 
r..:,n;:li.-/ d-^li FJi.ti , 

Fiorata dagli Animai 



Nel C. XI'. liei P 



,;ii TjHtri amichi . . . 
.- i:„-.i.j-uiil. s li riii«nde 

Gli ,mli:-hi ui'fJ h i-i r'1 nnll/rii uri ir.rn, 
Dove lì Iniovn priu l 7 ulivi'* lìtuo 
Da quel , die [dive il ro.iiYd sminuii _^ 



«ri 1. Xf. ,1,-lf I„/e,„: . Tl„ 
.vr,n>!,e .= . J1-.I .■ (ini ivianli.-iilm 
decitilo .][ riaverlo, aoggiun. 



glia degli Eliaci Ione di origine Romani . 

ie( | .|'rrii.iali..v. l [il atir[i': romana nnu Ai pren- 

pcr li famigli™ itegli riin-i : li. in -i Hoori;o (ti linai fìtta famiglia 



Ma ae ttuelln pi 

determinalo. AH' incontro da luTrn ti ronteato si rileva, die Dante in 

tjtlel tratto ielle <iÌMÌri^i:iM>i . e | i-im- . e |.er coglimi dai Concit- 

ladini ano! nemici , l'.m,', t n \,. hi ,>,,[«.imon.. «li Iti-.zi stirili col tiolcr 

culori medesimi , i- .uhi lin.iliiiciilo rni'r il l'i. renimi ^ i miri ila Filmile . 
rhn chiama Jr;ii<: lii-f/anr . in lonii.inli, .lodi alvi ili ori. in.. Roman:,. 
Staila diitiniione fi» Fieielanl , e Romani eoi Waiimo dei primi, ed 

v.".i...' ' 'lini . clic il Disine Poeta ai fossa postu da te Maino nel ntt- 
t-irro lidio lieitio H.ioiano rpin I i;n:|ii- Millanto ri ' inculoi.; ..- 

Da lor costumi fa , clic la li furbi , 
il che in e] mi it. un 1 ni nli I i, mi ,| i , i l'.MI a . ed i n csonaalile . 

Che pei <|Ui-J [imo onti vi. fi idi-in Ir. .1 iTonni ito [tifi accreditali 
Satiróni, Fra gli altri Gtinprse-o Monetti nella /ila dal Poeta pubbli- 
cata dal eh. Mchu< Flnreniitr siTisan : Dania Pottras ciariuimai 
, tlt iptg qaodam ìara ilinuot 
■ili r/ ,„ ,li Ci,,,, di mene/- Fn 

, public-ita del eh. Lami tipi e. 
teani pnt;- a',",. ]ii-r Ih hlmioiiiaii... 
Alamanno flinimm ili lui foli.,.!» fu .■ni', ,!.,1 .-..nitore Fiìipjin <n] 
fondamento di „ roto tratte rli filoni lutigli ì e' tarmici! ., elle gli ami- 

tal ili altri 

uoiiVi domani, c/te paiono Fintine . aucliu Ugolino Verini ne] Poema 
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DELL'EDITORE. 35 
ter aliiagam. Nolilì sane, niagnaque et tram prosapia gloriati po- 
nili- . . . Interprete! llaMÙ palernanl origine™ rrferi.nl ad Untici 
fii.,».»!., tl ,; U . ,</ r.r,,,;. ,,„' Y', .■■.■■,„■„ „.„,, ,„„,„ (.-.;„,,,,, 

rf,..,wii .ll, S hrii,i,n «««««iViu «. ,; . Il .«di-lire O-in/no Forwiiio nel- 
1 s :;. ; V„ /V....,;.:..,,..,, ^ , ftl uri 

Fwmluc Tut l 

"J W J^nTV ]■'■■'■■■- il,;,.»,,/,. I/.;,.,. ,lr,„,!,l /■■„.„. l'tfr™. ,1l 
Zaire™ dello Milli Itali,, iW.i, il firn Wl. Genealogia 
<fc'&>ari l'uiiciiiiinc , cU: .il l'.J. -lo. ci assicuri , come „ Paglioni, li 
Scrunai , che. crei f .,;„,., .-Ut. ijiuinvo Fr.rlr//.' Frangipani . . , . 
si pnrll«ero da H-m:a , t-'frw» autori di diverse famiglie . fra 



gna jitr l' Italia 



il <.Vf..,i : ::.i,-ri/ uri la Storia 



,i ritiri ad Nitori ii/cftftl ^/j^rcir» riniur 
ir;»: si .l,ui',lò degli E 

Bella Yclgar ruesia di. |i it rrm, chr. :l ni-iT «mrr, nacque Dante, 

Bilia Dui-anta, in i, ■:„:,■ ,,.,/!,t l'„:„,^i„ ; .ll/c',/,,', , la quale in pri- 
ma fa delta da' Frangipani, e poi degli Elìtei ih - _ _ 

manie quella aaa ben olii nobtHlriiH origina, dJonqniiDdo (ecn diro a'cic- 
cidju'dà nel I. iH. rts/ i'a™J. 

Eatti de' miei maggiori udirne questo ; 

Pili c tacer, che ragionari, natila. 
Noi riamo ben lungi dal recaro per isrnja l'ignoranza del Poe- 
ticelo co! VeHutelìo olla modemil, o ddicaieiz» del Posli^ quasiché 

pc , mentre il fi ]n,iarii ililli li._.]:i llU di =au E uo fu dichiarato dal Poeta 
in-] |i.ì:ir:i|ii<i d'Ilo slesso Gaulu un sentimento, di citi ai compi ncque G- 
nanclie in Paradiso , ove ogni brama non li diparte dalli ragione . 

' Se ci,,ru,- di I, la cerne fu, 

if . Quaggiù 

Ccnvien dunque ripelere da alno fonte la cagione, per cui l'Aligli ie- 
ri sdegnasti di lar panili de' Frangipani , Basta •correre la Min ia Iv.-lc- 

anehe uiù mini , <■ i» i ii !i|ii..i . /. .,• I i nnswann ramiti loi.jf'sMIo lfc- 

nedelio VII. W li i 

g3. Fri I 1 
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i^l.'. 'il 




pollii por renila ii mii I,. ,MI„ E ir ■.!■■-!->. - r ..iL.|..<M : ma neppur gli possiamo 
menar buoni la troll.», frani-» n.wrji i', rlif sn»m-iii: o fi.iTj.f -i ■!■) ...n- 
li .crii:™! ,i; imii ; tonfi , di u.tii i lim.l.i , c di li.no le cl.iii , che 

Alighieri . ebe per amor pallio ci si.imo fallo mi dolco dcbilu di ri- 

(D) Fra .[noli .L-...::..! 1 11 Sin. l'olii . lui" 'n-llu M- inriiin Finn. 

quanto peli 1 annessi, .tt ì .-.'...ji , .. : 'i'i ... ji 1:10 un Wr':j;N-.^i ti ino libili ili 

Jacopo, e Nipote del Poeta, cii.- J - .. . 



. . , ..io lìemanlo fiwe 

lisi io di Pielro, come con si «mirali. , fin- finii.. Ji Ini fosse ta torci- 
la Ziteio , ma inolile h* prodouo un lololn capili-lnrn di'! 1 ìo.ì. , in mi 
■i legge espressamente .. rijoi. Marta. D. Bernardin ili- Alti-j-rih ,-V.ji. 
9. D. Parili ((e jT/ercnlo n«io , e! *er. Citp. Scriba , loollrn il .nulr.i- 
mn Sig. JV/i /ine. rammollì., u.. j;:i„k-r i. Ji ; !i„ ,ii Ainie ulti- 
mo rampollo de t li AlliEjkkri, o E li attribuisco .uli : aulorìli del Doni 
l'opera elio |nirla pi'. LÌ1..1.. : .li:': ■/:: ,': i . ::■ ■ J niii:l;nir fj.j'K .siri" .tlìyii 
DwMi III. Fim. In irò »Ii!b;!ì iirnliru ....,„. i„„ir,i intorno a questa 
Hipni.i Irò cl.iarisri.iii amori . /.r.'/iin in.-jr-r i! .-ii.^. 1 1 n] E L mi. lk& i . . , n il 

quale opini , ebe I' opera non fosse ancore 

equivoco fil del Mure W Stipimi: Mall'ni, olir 
li* .'ni. (ì. Il i j. ornili, di,- nel limlr. (•■■ 

invoci ni t'utcì'tina: legger si doicstc furori. 
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mÌ'u:. 'òau^Sf Iv>faìj. P lZd™i ' ili, T^M'fré"' 

N„J,ili>,ims Famifli.l \«1, 

del .-(!<). prole il Conti: Ci™,)., ,.,lh ,1,: n„.,n: del Card, sì: 
., .„., II.. ivi.-, ..■ In ji,hì|,-,:„ ,...„ ,|.,LU |'.rl™.„ir i HnK.if aj 



(E) Chiunque Ihduhiiw un cumulo itile più icltili , ed un» 
Prnwtaime iaorìca . e critica ,1,1 ,1A.i>.-. ./„.-. fi/,1,,,7. f>rn™. riJ- 

f: ■J, l :,:^,e/i.; (.«„:!,:. , ili li,,,,.. i| imill' i j : i . , i . - il \_\.\VI. 1 

,7„ii.,n: ,. J.,';,. 1',,^.:;,;:,,, .lì,,;~; im „ , ,!/,:,/,„ JVrf, „ „ 

u ! On. XWVir. i.j.il.L .. /)■■//', „,i;r ,!, Dani,- if *i>e, e Beatrici 
aV l'oninarì „ HL'l !>.).. XWMIl... «,■/,„„«* „,,,r,™ ,lì Dn„K per la 
Sapienza „ e nel Cip. X.\X1.\ „ ZJt/ J'c.-o .<« rfi Zinnia per tfeo- 



, iiii|ir.,wia f-...,i.rr\/-i Jr,'li',n ni 
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Muti di arfjomenliiro di Sincri. La Venirne Franale di Grangier, ci 
cicali alla sua coufcrinala ojiiuiuuc . Vedi Eiliz. altura . l'ara,!:,!/ C. X. 

». i3j. 

(G) 11 ocnerae.iio C™.,niea Dianìii ne! Gip. X1U. del numero V. 
dei mai Antidoti st«„t r ati> in I trami ;.rr fi f£ Errili Canaloni, 

prende con mwJta farti a ìu-udui-n: -.li nn., i.vlil i-.i :.i Greca liiEleracnra 
di.D.uie, e giunge a «.«nere , che il Foci» iniegno nella Cini dì GnV 
bìo la lingua Green non solo ad uno icolaro per nome Ubaldo . li-io ili 

Sebastiana , ma aiuti,-,-. ' w- ■ '.\A'„. ,!; 1ì, v :.il rs ^ ■ v . - 1 1 . ^ J. M.. 

Cini, imito od tMpile JM>. Più d'igni >KrO argomenlo ci lerolira aver 

Meu. Sjsonc Kaflaelli d^Agc-bUo , ir. coi nucrmi , eba il figlio Baiane 

■ . i., i.r,, , .■:,[,:!■ ,\ i;_-,i M, rl :,[,. M.K, nlibrubrio por Ini confettando 
di non posseder quella lingua h scnw la (male- ': Hill p.tr.yi pirr — iir . 
non ohe lo. lal Larc B ,lj umili! dullì . lima il S.mll:, ,l.e il U..,.„:i,:, 
Uionisi afFcrmn ,,-„. [rana J a „,,lua Pesame» legai* .« i.'Sro £. ne«' Ar- 

plars ri^nw°o'dif's^- S ^°'ì'Vffl)iV Lp?™ 1 ** ^ ™ 

Conio a jt/ejjcv ifoionc Raffaela il" A 'goMio . SONETTO. 
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laqjl- nfiir'd me Cnrolum ijr.':---i'ii .. , c 

HIT !.. 1 tulli , •! Jj 
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(1 . NOTE 




' ' il M i: : r ui.l:.,[.h ni.iiiL.lii. -.S.n-.niiiii ; pr-i 0 <;l'i(f ij lui apo- 
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DELL'EDITORE. 4 
Cai, Jcl Collegio Romano porta la diluia della Fistola con ([imlrlic 
rianle come appresso : in l'jr.mrIJi socio /a fililo li'. 

kM'Amo ,101110 ,W CoiTiWnlu oii J'toKa itó ttw'110, c ; 
Arri^ nel MCCCXI . ] ( ^_ 



'i 1 . : 1 ■ ■ 1 "i 1 ' 

<!.■,! VÌLSri.i Hi,in.TÌ ili /.ìrdnriii il' I lrvl.il.. formerellbe la 71.01 



od 



). I.'&p. i< 



™i«™-.» la [ri™, ed 
li; JlI /ii'ito, riportala ocl- 
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k plapc venerava»! gii in questo luogo, dove pel^itulo erivi ini 

Frontino Poni, li nominò il Sepolcro Ji Dante. AIl'oeBrimTpaÌT'dK 
il Cinlimle Legalo Domenico Corsi fai. a sposi! p.lib1;,-!,e ,i.i„rars \> 
■l'-iin !:.i]i(«-ll-i , .1 SniuiL-rn. fu ■trilla mi muro quelli memori. .■ d> me 



Bell'elio nel Mausoleo dentro ni 
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5.> NOTE 
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i°Fta™sii ir..'!' w 

.igne Scultore Si 6 . Slatino 
ml^mia di Bclte Aiti , si brami* \cdcre cwguitfl mcrcà la pubblio ma- 
UÌGruh il tri Ccculauo gii ideilo pel divino Alighieri . Possi proto 
ud bel lempia di Sima Croco licino alla Ceneri del gran Segretario, 
di Hu.on.nnHi , e di Galileo ctbct la ftoole un monuuinilo .1 giudo, e 
il dtjjaVato I 

(TI) Il Beuemerilo Uè. Ditt,i,i eiJmo ollremodo dell» hnon. (»- 



nt&t X^iof 'rflLti . Deri?j di 

, .. "^n, ' y fz . ' I I | I 11 

iiSSNIUO I. / ),/•■«' ''i W«™.'B .'e fi.-:i;,™i-,-n «7 Iltalrii,- , r. lolla Cf.l- 
™ia J< l'tW./,. ,('./;,«» I',. 1 :i;.iJ,i (,',.;'■ V/".'// U GVnu. 

m della prepolla pifem » Laseoremo ifjli alTeduli Lellori il decidere , 

(5) Il bciicmerilo Sig. Alitate Cancellieri nel fin usile aiolo opa- 



le coadnuna ,. /I /[ire uW/n yllé- 



»ieo /luco ,4' Sa. 



In , bi <f. u , r»..'ri «V s ;. «.7,™'" 

■ ■ - IOJ « S r 



IVii-o . iY fan/o in fino all' Lara a /iena li 
tra /apaio, dietimo ntolto fornaio , Ma poi tornatosi il dello Lodovi- 
co nella Ahmwgna . li u .1 «tfanL-t" 1:1 omstiine li clàeriei 
Amico dilptrti, il detta Cardinale, non amia chi a dò 
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ri.,|,p„ lidi.' ii.'iu.- i pL-.hriiiii-.i.i Li miL'."ili ìif irrr 'li olirli ,ì, :i. 
„ kiilf (i.L-in . I'. I' un.,, ci I' allrn per :l1,;li„i, ilr.nc r. 1 1 i t .1 . 1 i ci L . c |,cr IT. 
., CIIM ili ac-ll. -i iim.1 cucilo ulloll» l.illtn iin|,raprj liti loro ranco 
u quanto crann ili feconde ingegno jddtllÌH 

CO Non nini ra;ioi,cvc.Wo[o ci ,,iiict <li riporlarc tpt il fino 
;;i,L,ìi,i., . Lille nr .ìiclc ri,.,.„,n.lf Parlai in uni di iju 
l.ciicni. clic ,|iinli ( „, ,„,,■. .1' inf.iii.l.T- il, i' sellava , il hnoii 5, 



■ li' '-, ■!„■■ .. ■, ■•U 1 ::!!-.,,,' .MI. liniere. ojAicuo- 

volare" din" ut Cini . n conducici di it-lno » irai, 
iomi-nlo pifi forle, e più mhlime, eh* • Seniori, 
10 pnleaie CMTtnini giammai . 1.' Julia crn di nnd 
Liionì, ^-oiumidnta la gran park' da piccioli licaniu r e 
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58 

LO STAMPATORE 

AI LETTORI, 

fri utndoci tifi proposto , conto abbiam più volle detto , di dare tsn'eJi- 

cogliersi ili plls iwportoMa intorno a nuoto capo d' o/iera delia Potila 

ìinal.rn Sig. Di CcsuK: , /rj cu, ;.^:i urr.'ti irrijfr/j'i li pongono sotto eli 
ceti; i faiii più i»//i, più sublimi lìdie li e Cimtn-hc dall' Alighieri , 
ccon molta sagacità re ne sviluppanti i pregi . Ci approfittiamo con ve- 
la '■i:L!i-f,i;iijnis di ifajito lavoro , c sappiamo buon grado a/1' Autore 

media la Religione , c la Politica , e la Morale dell' Omero Italiano ; 
al contrario poi . L u usa n-,a!fo siiahe , g!\ linl'-n'u ihifu ilm-i- 

le sogliono afferrarne il bello poetico. cos\, per non indossare soverchia- 
mente, senza necessità, il nottro t\.' l'alarne , v'inseriremo i due primi 
discorsi soltanto , che riguardano appunto l' idea , lo siile , le desa ixoni , 
le comparazioni , tutto il hello in somma e il sublime insieme raccol- 
to , ale incomodissima cosa sarebbe il dover cercare sparso nell' intero 
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ESAME 

DELLA 

DIVINA COMMEDIA DI DANTE 

DI GIUSEPPE DI CESARE. 



PREFAZIONE DEL S1G. RI CESARE . 



condotti, nel iKimdo'lo itile . e nel u i filosofici trilli di quel lommo 
Futa* : divili onr che I. più naturale e la più opportuna mi (pim; e che 

fi™ K S »iU ^ ,U, ° ' ' " C '" nmn ""° re ' 

Olire ad un» minuta guatili del primo e d.I jiir'i singolare fra gli Tul- 
liani Premi , ipcsi.i mi. lam-nmi Hni.'* .. i l .".I.iiiIm ij aaniaggn di of- 
frire anno un colpo d' occhio miti i pio pregevoli squarci di esso ; on- 
de cosi possa il Lettore maggiormente guatarli, se disgiunti li loda dal - 
!■■ .iif-.li: sl olisti.: In- i: !.■..] i.,; : .rl]L di-L;i^- : ...li , .li h-iiì s |h .-tial monte la seron- 
da e la terra cantica in Altissimo eritlo aLltoudano . E questa considera- 
xJoafl , unitamente a quella dell' incomodo die ri T^psiior nroterebbe h se- 

di cui ai fa menatone , Giustificar mi detono abbastanza , per quanto sem- 
hrarai . ae nel secondo e terzo Discorso , in iapecial guisa . ho io iuseri- 

sclnto il Gran Padre della nostra poesia , ma per gli Italiani ausai potrà, es- 
ser utile questa mia (fualtracjue alia] Diuertaaione . al lacchè La maggior 
parlo di^MÙ , « ai ^ecMltuino i ™ù J' Fr'ncrm d'Ari minora dtlCon- 

ta Gloxoio pieno sempre di coae e scarso di parole , ed eaprimeote in una 
terzina ciò che gli altri gran .Poeti dell' Itali,! esprimono in una o più 

giammai più culti giuiliala ad'eaao ai c resa . 
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DISCORSO PRIMO 
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uluvol Cacci 



. drilordiicendenli, g» 
™.™XVIlVdcl Pandi» ," 



Che le più alle cime più percunTc i 

Vero é peraltro clic Ila i:i:ci anni l!.-,iiiiilÌ ìivm iii' ini. [li . J« uilpa <l..i qua- 
li |un> ilrrsi più il.: a .1 i.irn <lr^i .li,, ai; nllii, r- r.ìjrinn ì[.-, più A^- 

holi-lia {-Ile da siifzlinil.ì rt;jic il lt:i:i F:irin;t:i ..ledi L'hcrti. 1- r.iCLCasi 
a^rirr.m,, „l il „,„ C.,;:nL.>, V.:..:,]. mti . l'i, Tri, delle V i : , .,■ f- > , 

ed altri ; ma i vero altrui . <!„■ il Pwla |::.,1,| .„■!, :[.,,. di cosloro con ri- 
x e «Ila miseria lem rjuirt!*-; Inene <1' imiti tare 



,o dell' Inferii. 

j! Llilj i illn.t.i II..M mi . I ',. : rii. n !■■ ;ii-:;.ir.;ì , anche d'i pii 

Jicisi [.IH'; i.ll.i ili D„„l,. , ,||,: ,,;][ „„■„„, i ( i 1 1 i 1 >!• 1 1 f I ,i ,d H(l ,i ino- 
ltri Che Yerjo i Guelfi ; mi in tuo difesa cernieri pur cotifesiaro clic , s. 

1 1 II l' 1 . 

su il . cliu l^Sfii iilÌ colili. VI. ,1.1 l'in- j.nrin : il m«i calersi , .filini,!, 
h,.LIit , i- H 1 1 1 1 1. ■ r i : . . . |iit.:1ic r":i ri .Ini.. i„. . «". L c . ■ . F.-.risi ala (lei 

filmi , Gliil.rllntr. ii.m™ , «I .1.10 cìrcli ucraini più eramli che neoraK 

3d culo X^LLdel P.."^^^" n Poetiti™ ^c^GhibfTliu?""^ 

chiuiOia ir ti I I 1 1 i :;li sii 

^là !.. i i.iii|:i-:i". K.i..|.. c 'tempia , 

Con la <]ual lu cadrai in .lutata valle : 
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Trippe Marti- Vipor ri: vai di Migra , 
^ E con^ tompcila imjjeluoja ed agni 

SiccbS ngn!"ìiÌ=nCO ne lari fonilo. 
E dello 1' ho turchi doler leu debbia , 
Quindi narra il poi-la in qui-lla curio» tcraiui che dà principio .1].' r:lirri 
odio h ciò elle quello furibondo fece dopo aver ad Mao cabrala la Ola 

Gridando ; 10(11 Dio , che a le le squadro . ^ 

esprimi il enti Farinata degli Uuei-'li ; il quale appena e da Virgilio vedu- 
10, the quelli al poeta dice: 

Volrpti, che fair 

Vedi li F.i.uma clic si i drillo) 
Dalla cintola in il tulio il vedrai . 
Io ina sii ri rQ io 'iso n" 1 suo fillu. 



E Vh- •■ diminim 11 Vio Dai"™]!! 

Se Giovi «anelli il .un fabbro , di c 
Crucriilo prese 11 folgoro acuta 
Onde Pulliinc di percosso fui h 



le -, r clic quel" F^ra«°dovrt™ 
in uil.K.iij pn..Li.[ I ! .Lil]i vm:*:- 



Segnai ™ùnj. Ehi '1 Poe. 



'"** i , «Ì il ani Foute 



E quindi puoul ancora ciuicluuiWe ilic \ lIi.nic ii j]l.i. lse iun<c allo sua fa- 
ma aller.Le parlo delli Divina ' ' . .. . 



utenderfa , Ma_ di n 
1 1 1 ]niL;lji J .iirii> iluilio p ed ai 



la non jnueno in modo alcune guaiar*! i presi , e le lvlleige del Padre 
>]lV: ln.i.i:i.i !Y.f\i r L . t l„- ,r ri.i n: :i- I culi; ii-:7Hi,ii,iì.- |;.T i; L i (lllrj. 
■nomano, come lo ho moalraLo il Signor di Mériau, ed ultimamente in Pa- 
' "le sue belle leiloui .u Dan», è peri ccrlameu- 



dirai die facile in 



DISCORSO SECONDO 



INTRODUZIONE. 

fcrs.,»: =s-'r=: s %%b arsi* 
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punirò figli , dilli studili, feroci, di una barbara pop 
funesto già annunziato aveva a questo padre dolerne ui 
ilio ; il qua] sogno dopo aver ci stesso all' Aiiguirrì narrali 

Qoi3m^J desto Inumi la dimane , 
Pianger senti Tra l' sonar, i niiei figliuoli , 
Ch r cran con meco , e dimandar del pano . 

Ben sei crude! , se [u già non li duoli , 

E ae non pianai' , di che pianger moli I 
Gik crani desti , e l 1 ora l'appressava 
Che 'Icilio ne soleva «uro addano . 
per ano loglio ciascun dubitava . 

All'orribile terre : orni' io guardai 

Nel rìso a' mie' figlino! san» far mollo . 
Io noo piangeva , il dLiilro impietrai : 

Piangevo clli , ed Ao*cl[;:i]r. i - v,,h: 

Disse In guardi si, padre, clic bai T 
Pero non lagrima! , ne risina' io 

Tulio miei giorno, la odio appresto. 

laGn che 1' altro Sol nel Mondi uscio . 
Como un poco di raggio si fu messo 

Nel doloro» cecero ^ ed io «orai 



Poscinchò fummo al quarto di vernili , 
Gaddo miai geni diale» a' pitili. 
Dicendo; padre mio, che non m'ajuti t 



Gii cirro a brancolar sop 
V..U-- .1, ,;li rl.innaii 

Occhi malaartctjri clw" d'animi 
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lyo gridò i perciò mi .tIll.ilh- 

■ a gridar; perciò ini scerpi f 
il sl-ìlu. .li jii'^lade alcuno r 

ab' OH la tua min più pia, 

U'.i. wrr.ln.- 1 rli'arso si" 



nimn uè I Ireneo rnttLiuw era lincila del famoso Canfdlicrdi Fcile- 
. l'ii lr.j ilulli: V ì^i.l- . nlit |'i.-r il Jnjlure ili vwiers Ì calunnia lo da iu 



•■■ il !. il '■ I. ini.rL^ , Lina.: : : 
uigcuuugli i 




palfiico son ri pi i .]mi-ì Im-LM > 
ris:ii:ii I «si 
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1^0810^ e sublime r di_ cui nello aleaao immorUl Canlo- 

i I' ingratitudine citi Come ili Provenni te-tao l'Eremi- 
tdeWnie nm ammimjlrato il ino avere . e laolo 
<illa.ua {Ungila! el io cui descrivevi il di.inlcresae, 

ni' 1' Ali^himi <U 1' lnipvrnrr.r < i i ijm i j: ia:iu lini.*.-:-, di 
die la beali Ludi» selcile godevano nel pianeta, di Mer- 



Fu I' oprn grande e bella mal gradila . 
la i PrL.vsoz.-ili , die fer cernir, lui , 

Quiì'às'ì'ÌZà ^1^^.11^"° ' 



Che gli ..segnò .elio e ciniiitc- per dice, 



CiP. IL Danzimi rnera^W 
Esaminalo cosi quanto valga, e quanto macai 

Mr semi inculi i.:m:ri , ii,U \ , '„ nilVuuuii . s nelle patetiche dejcriiioni ì è con- 
vintisi negli i^u^rij miuììsmlì .hu f»rse squaglialo ha pollilo egli eucre 
in l i] ministero dai poeli elle il preeed i-Usto , ochi; il seguirono , ma non al 
ceno superato ; lieve sarà poi il di inoltrare che nell' ccciiar la mrr^irlla , 
rd il terrore tulli gii altri pocli di tran lunga Dante sopravanzi ; e uuamo 
vera ni esalta aia una tale auem'oiie vedervi può chiaramente ila prima in 
ijur]!.. -.iJ.iii.n- ini. ,:,[,:, i,.„r :ii i:.r:[i. III. ili-lì' Ì;-,Clt:i'j . ... 

Per me si va nella cillà dolente: .,,.■> 
Per me ai va ncil' etemo dolore : 





Come pcfuiu , elio per furia è. detta r 
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Che mono «censi"' J liilici» K' : 
O.ru™ |,H.f U i,.ln >n e nebuloH 
T.md , ehe por linear In vi» al 
1' non vi dìiccrncvi nlconii coi 



11 Cerbero, che introna 
eanlo IX. dell'Inferno la lerribile dticriiione [felle 
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Le liei pianiti , eh' ad amar conferii , 

Faceva mito rider l'oriente . 

Vaiando i peti , eli' erano in «m acorU . 
I' mi volti a nuo deatra, 0 posi mente 

All'altro polo ; e vidi quattro stelle 

Non viale mai , fuor eh' alia prima genie ; 
Goder parca 1 ci.! ili lot fiammelle - 

O aellcntriomd vedovo aito , 

E qui non sfuggirò certamente all' accorto lettore quanto queat' ultima ape 
tlrofe , e questo metaforico epiteto di Serrenfrionalc dato al nostro emisfe- 
ro , perche privo di quelle quattro Bielle aiinbaleggianti le cardinali virili , 

Vedali in arguito nel canto X- dalla cantica elessi con con quante ve- 
rili , e maestria dipinga il Poeta un Intaglio che alla >ua villa presenlos- 
ti nel salire il monte del purgatorio , allorquando ei dice : 

Quand' ro'conobbi quella ripa inlorno , 
^Cbf dritta diialita ave. manen, 

^ a/ll^M B .^rlbo^ac^c^ j 
D '^u^^^^™^u^.,^ 



rioni della Divina Commedia 1' alt» , che chiude il cauto XVIII. della 
j antica , ove quella dolce estosi , che il rapido passaggio di molli 
e varj pensieri entro di lui produsse , l'Alighieri in tal modo vivacemente 



Queir ombre elle veder più non poterai , 



prima di entrar nel parodilo lentllro , nella quale « 



rcttgim da ld aÌmbo]ep£Ìi- 
ra «npignU di ShÌìq , i 



Poco polca parer II dal ili lucri ; 

Ma per Ciuci poca vedev' io Ec .Ielle , 
Dì lor Mlen c più chini» c ouBsion - 

SL ruminando , eli miraudo in 4 ili; Ni; , 

V,i clic I ti. un . >» nomile . 

Nell'or» credo, die dall' w.enle 
Prima raggiò nel moulc Cuore» , 
Clio di fuoco di amor par sempre ardente . 

Gio, c !.. II. . in »6no ral pare. . 

Donni veder andar per di laudi 
O-lini.ln fiori i e cantando dice. : 

^i-ì'ì' i-i---.: 1 ■ ; r'^ 



l>„ ji rci-.-ii. :illo .pcccuiu , ijuni. . 

(1, ni. mora lUche! mai non ■■ '=i«6» 
DaUuo miglio CO . ' »i'-d'' 
Tir i <1.: .noi lie è li mcIiì veder «a e a 
Coni' io dell' adornarmi con le mani ; 
Lei lo vedere . e me 1' uvrare appaga . . 
M. .1 .li »pr- di "iu. i -™« "J""' e bei peau d«c 
' c hc finora alilliaro rilevali , collocar dei 
radilo tem-lire . e dell" .ienrpolica donni ili .Li Un I"/ 
,1 i Ili. ■ "■ ..-1 l'uriMli-ru; «i'v-rr-^ >iv.! 



produco up» e «.morto, neorri quindi con ...enxio 
fondamente ...apora mae,i:lLL-o auuamc, ; 

Vago gi* dì cercar dentro , 0 d intorno 
La divina fore.la .pena e viva , 
CVaeli ocelli temperata il nuovo giorno, 
?,:„,/, ],;;, ^ii.'i'i. l-ibciai lanva 
Prendendo 1. campagna lento lenlo 
Sn par lo luol , ene d' ogni parte oliva . 
Un'aura dolce. 



.,■ En ,|..-.«1.> :iio(» - .rr:-|'«'.^ ■'- 
n dal Pocla in veee i.L J|m. :no , 
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Pwet HiUnrìo .^li angelici o*^ n i 11 i , 
Udir mi parie un mormorar ili fiume , 
Che scende chino giù ili pici™ in pietra, 
Nomando ]■ uScrli. del iuo «H, 
] h originalità, u la Lcllci?.i del citalo squarcio non hinno Lìau- 
rasor rilevale, e un». cibili :.;li r-.vhi 'ili nini , una non nea 
■ impressione sul liniere Inr dril'hc 1' ittr.% , in cui il Poeta deserì- 
10 1» Mad.c del Kazartno , e quella lu, 
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SUO trilaTol Cacdagilida. rullili"-.:, in mg di quelle lidie fjjrmiud ÌOKC- 

me li figura d- U t '.-itc, |,:,;iì..; ,i„t juu poaio , 

Quale per li .scren Tranquilli e puri 

L> ottiva , « li ni tè l'ode il tuu XXIL , oie il Poeti JLm i 

E qucll™ «m/ms<!r^ c C jKcme 
Su1,ì:cì al figlio pillilo ed nulo. 

IH dine i ™™ia ini t™« ^"ddoT™ ' 
E con »i tu clic 'I ciclo i luto nulo, 
F. ciò clic ci li fi Vito J» buon r*loT 
Li iTnima folla firn ili ira '-urli; nlliiin r-i:i;ii :: U^nesi in quel lunga 

del cinta XXIII. , in cni I' Alighieri dipinge li sima.iun dell, .tu Beatri- 
. <.li L . ii.isa :n:ll ■:.rkz-.iiL.. l:h;i r.l.n a . 

Come l'augello, inln l'amale fronde 
Potalo ai nido de* suoi dolci nuli , 



E per trovar lo ciìx^ onde ' gli 



Ticino llempo in su l'aperti frasca» 
E con udente alleilo il Sole «aprili , 
Fiao guardando puc clic 1' alba nasca. 
L" undecima presentali io queir altro luogo del medesimo c 

Quale oc' pleniluni! «reni 

Trivii rìde tra le ninfe eterne , 
* Clic dipingono |1 Ciei per tulli i seni, 

le fi '1 nnsiro Ie\isla superne ; 



i chiara , 



La duodecima iroiasi alla line del cimo nesso, allorquando il Poel 
narra che cinemi di quei beali spirili, i quali ivan iliciro il Santo Yet 
siilo, volgcvasi alla Ycrpne . 



L.'n.ti:oJ Lv !_,< 
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Venimmu i u l-n-^md "I ii.tm.i . ^n.n'.l.i 
Bilicramo per tallir l'ultra fiaiura 

Ili Mil*ib . I- B li glli-i pianti mi i 

Quale ludi' Ariani il.- Vi„i,i.,m 



F, HOIIQ j piedi aa lugli, r.hc j 



:ssi> il meno dei icr'ù inali c 

xwi. 
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Essendoci parsa molto a proposilo del lempo e del luogo 

appresso una Lettera del Dottor Bianchini Accademico dilla 
Q./.rfj , ii„-i:jjj,jf H j in un pia ccio c voi, vite lil» l :\-uì'j uiuLivtr.n!,; 
alla Difesa d'i Danio fatta per lui medesimo , uscito dalla Stam- 
peria di Giuseppe Monili in Firenze 1718, che raramente tro- 
vasi , come artien delle belle e piccole cose noi' più stampate. 
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i più fino ricercando, E Dia voicsw , che pa fornire, 
i nonn UoguB l'eloquenti, d.i l'r>:lu*tn r ì fi l.^.i- 
c di cufllij]cv<j un i t'odi f>3rnc Ali^liin-i ìji fu i iilij I Un - 
anni, il Cu», il Tu», ]' Alieno; e tra molli ggU. 
rr*ì tnliAù . rome nodi-mi h il Boccaccio , il Paisavaoti, 
■nomini, Carlo Diti, 

udirebbero giammai con unto decapito dal 

ami di Pi-3^a.ora, le Crini™ varili i mi bensi ri var- 



ia figliuola primogeniti del Latino Linguaggio , bea propria , e naturalo 
di lai siri icmpra li granJarai , c li jra.iU della ma inrgaule . Ed io 
non poaao odo provare dispiacere , a nausea iu avallando alcuni Predica, 
lori , che li librano di rappresentare ne' Disconi laro il genio dell' elu- 
vguinia Frauaae; poiché aio procurando, non GLIeagooo il loro fine; e 
la ragione ai e quelli i ehe quello naturali bolleue , chn proprie imo di 
una Lìngua , ad un' altra non ai continuo , ed impropria lieteoBO 1 e Hsa> 

di avviane, alia mpponendoii di fi™ mirica , r.'i.t,,. e mille fredda* 

re , e fauci ul ligi ni ciccinienlo proferiscono . La quii caia non accadreb- 
be , te, aenra malo aiutnirare la vaghen* di una Lingua forestiera , a' 
isivaghiiaero lolaintnte della Lingua nostra , che in mmla , iu leggiadria . 
dolceua , garbo, a abbondavo] tua , tutte l'altre lingua vivimi iiiar.mn.Lra- 
bilmenle *a privanti , gli SerlUorì pila aoieDiii di eua con umorosi alien-, 

r! —- - Rimana hanno con maravigliali felicita loquialirc, ed eipreua; 

■' "„„il:;. , 1 ,.-ì L 1 A li.-ll i^ri .lisT. 1:1:1,1 , .mÌ ,,:].,!- , «i(.,:n^ ji 
Filosofi , i Poeti , gl' inorici , e gli Oratori pnaaono 
i. Tutto ciò ho mimo arrivarvi in cottfarmiiione del 
lo , che di quello, che io ho dello nuora , o da ijuel 
col mio dire avaro risvegliato nella voitn mente, di 



ie eompitìuienlo 
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SERIE DELL' EDIZIONI 

DELLA DIVINA. COMMEDIA 

Che sono state fatte fu' ora, e che giunsero 
a nostra notizia : 

Disposta per ordine cronologico, ed illustrata con alcune 

rqfiche rhgtiardanti le più rare 

e pregevoli . 



ifyjt Omincu La Commedia Di Dome Allegllieri di Fioren- 
JH nella quale tracia delle pene et punilioiii de villi el de- 
et premii delle virlù : Cajiilolo primo della prima par- 

- qnahs ac chiara- i-"--- 

I lnrto etlract; 

Quella opera (ùntile impnnBJi fne 
Io Maestro JoIuuhì NumriaEcr 

AIIji decia imprevrnne ci ra™ fue 
^ WImIcì.mìm K,.,„ s ,IF,i, nei : _ 

e^richiami', QacMM 'i^U^ima edizioni' J™"<SSSiWi' 

La pi : ' 
caria bianca, ed inceminàa pai ìa Par. set-, del Purgatorie 

Un. teli" esemplare di questa preziosa dizione esiste in 

* La : injme 

147* . L1BEH . DA»™ . 



UHI . QUINTO DECI «a 



n in /el. comi da 
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Alla 

potuto riportare <™ rsutt.isz., (n .«fumi;™ . C A« (rawji ut , „ 

conferiamo nella sua gl'iuta tonarti»™ , cbe tot impresa fo„e magnila 

eiJTip™ r T"\ F t"- ic ° bTIS 'i' 3 ' " ' 4jS ' "* 

QuotU i /orai pili rara Etimi di Owils orato ttoi principali 
Bibliognjì anteriori all' Audif rodi, imj altre noi jto/ni- 

<Wuo pttìuio aver ioli' ocolùo , per darne «ria detenzione pi* esatta. 

l47 a D»NTJ5 Capitili» Italico per Georgiiim et Paulina Teuto- 
nicos . Mantice in Ibi. l"n jìne . 

Jlajiiter Georfiuj et Magnici Fauluj Teutonica *« opus Minimi 
imprendimi ■djuvanle CeilumUiio Vernatali . 

Quota di Mantova , che da qualcuno ri riferita! come la fri*!* 
Edizione della Comedia di Dante , vien considerata come la tereanel- 
ia nostra serie , perche non ha no la data del quarto itine , come nari, 
la di Neameisler. «e ili*. KxL Aag. come l'altra di leti. Heppura 
di questa abbiamo avuto la terre di vedere alcun etemplare , e pero 
lUL «culto le traccio di altri Bibliografi , SI «Bai™ , Volpi, Bnmet. 

tfyj3 Davte Metliolaui per Anlonium Zaramim i 
puejt'Ei" 
la fede deW 

Ita. fon vi è infoili a _ 

j;ru;a di qualche, esemplare in una data Biblioteca , e lo ttesn cLCA. 
Sani nella sua Historia Litor. Tjrpogr. Hediolanansis p. i3i. confes- 
sa di non averla mai vedala . 

,474 

Danto in fisi, pie. senza l. un. e Stamp. 

di Napoli , e sembrano conformi all'Epistole di talari/te, 
del Panormita, re. Bfan con OS - 1 .. .v] .• a.'no ^.'rv.'[.".'j.'.: .'r * t <:<::!.s ■ ,j .- r' >.. . 
edizione , che quello esitiate ,:<■(/,. .I'.^'iV.V,,.,-,/,.,,,,,, di Firenze, e dob- 
biamo alla Gentilezza di qiir-l dotto Bibliotecaria la seguente descrizione 

Cu.lUMIU 1.1 < JiiIVI.lJ. ili 
Dante A]lef,liieri di Fiorai» nella quile tradì nelle et ponicione eie 

. Capitolo primo della prima parte 

infoilo : nel quale limole fa prnetnio 



1/ Purgatorio , 
lo Epigrafe . 
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seme Delle edizioni. 

ih Jf Lana !■ Trillil i rrrf.y;>) 



di opulenti , cioè il Cr 



/àglio , dopo la dato olia daremo in 



™m"*Mh!ì™ ; 



I>. I.„;,I,,„;U . r>i<' e ,„,!„ H,r,.'.Ktrr.i<.\r s ;„ i 
per i,, r ,;;r„rr ilciniiione . Il l'alpi ne ci. 
,i„ ;„,;■.„ USI-. (Vili... Soliti,. E ,,,-t/a li. Bibli 
fj'rjz Hr.n/.'l . r7.- 1 ■ /il'.**' ^ pj !5 qrr> or*. 



'<[ Edizione, die /lòl'iainiì avuto /rei- le oln'iì , r rf/ .inciderla con qual- 
-t- — -lafu , giacclih infiora che non da nata èaitantemente oitcrfiita 



dal 'PoÌp'Tde 
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fe«V," «fa/lri con laura balia, ma tulli i xeni retta 
linria . I [ tono lo segnature da t fino ad n e sona qua, 



' li Sbewa d"d*»tÉ S aI^bi Poeta FionENimr. 0 »! 
grande . J>ne jf /tf^fl . ^ ^ ] 

lotcnio Mia mise» i d: m, d> cono kccccuxii. in /u/. grand,. 

Precedono 11. Girti' u ./V' ■'■ -■■m^il i </ii.i/. ™,;,->,j,-.„„ 

I. ("il Proemi': d.-l ■tilt-' n li if Gni,-itii,.-li,,i -.u/f in 1,-rp .>(.,;/,„„■ ,/„ 

suo /òlla rfttf £'rjf>'i(« fi: /V;..','n , e ni j,7i _iii:iv/ . r/ic /j.-.i,: „ ,f, („i 
,f,fr: filli: !,™ i.l l>. Gli! un . IL. fiV .Ipologia I" '/f,'f.'(l «Y /J.IIlM, 

F lii Firrti:,- . IH. f'i'id e Curimi/ ,1, lhif.it. . 11. (.V. - ,.j:.„ ,■.,/'.,-- 

rfr" Marsilio l'i""-' in .1 n - 1 . ■ /'fi ::'■' . forma, e maura 

Poe ^ d Para- 

dito vi i- olirò J'tijitt '.y.JJ.1'11 i-'n' itit-tliitttlr nit l'rtilo^ti drlln .art") 
Cmrritiuulu™ .■o/m-ij if jw/JtK: in C.iMi'rlt. Tulio il Celarne e eompo- 

I; Editimi h magnifica . e tante pia i prtgievole auanlo maggio- 
re 1; il nwtirr* d'ilr .'■■.'i.'f ■ ''' 1" ■■^■U'i.ju.. . S,-tnòra tnr? |7 '" ■ ■ 

ff L ij' L ftlittir /in.i- .ii tlr-iot-err !' lìMzionc con 



di decorare PEdicione con ^Montili A figuro inci- 
ma , ma non fa pai rtìJ,ij t !,-iu,»,ft, f ru-Jii!,,,;,,™-,,- 
• rnMiIrnio f^f " "'<' p-i>"> ■ ■"■■'■•■■!< '■■i(.''j. 

eternilo s, ' " " ■ 
j/iiri cAc abbiano 



li .«.,,.',-,> /io'/ 



'(fi Firenze so ne conserva un' riempiere in pergamena . f Bru- 
ni-I rif-iicl- 'li tit-imr -irritar, «li aitili 11 Parigi , lapplila pero m prin- 
rìpie in fine , con alcuni fogli tirali in corca . 



wiTdaTch^Moilti' 
larissima configuro dt 
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Tim del Comonlc. di C.iitoplioro T.Wino Fi 
dm di Domi» pwu BnOmtUiH . Et impsn 



^ compirne/ilo drgP esemplari, o 
/■mi in in Jnj/i, e,' ".'In i j-.i.^j •rf'nrnri .Il i'-fl in-anli le Cantiche 

foglia 5ir i 



1487 La stesso Comento ec £ 



Pcflogamrni . L Edizione non i ipregicvah ed 
. Nel J 

Avanti le dita Cantiche del Parlatorio a del Parodila vi i il Pro- 

' 0S " Cfaam'canto delP Infima a del Purgatoria i ornata di figuro in. 
cito in legno , le anali cmipr.-sn il fri-gif , r.'mji mirane con la gran. 
de!=a della pagina stampata . li t'orailiio ha una loia figura nel 
priaia Canto QueiM ii il p,-i,i,n ìl.,„i-- >i.,tu;mia cin figme di lama 
grandezza . 

lijgi Ijo ■ìtesso Comento ec. il] Ibi. Venezia con figure 
granili a ciascuna delle tre Cantiche , ed altre più pic- 
cole in principio di ogni Canto , tutte incise in legno . 
la jìne della Cantica del Paradiso si trova esposto con 
molla inesatezza . 

Pillili? l'Op„ ( ! L .]]'ii; t [i[ u , dir,, D,uil. ; Albi, pwu Fienali. 

C0 . RcvilM 111 rrr'i r.d.-.M 11,1 In lìn™,i;„ l'imi ih Figlio in... 

Uro in Teologia , .il c-f-llfiitr l'mlir.-.K,™ dell' Online dr'Miiujri : ci In 
pollo molle cose in diversi lincili die lui trovalo un no ro in miti i Dan- 
ti li quali uran ilari iminpolì , eri-cl Kj irur.li iiii[.iv..si in Vcneiìa per 
EVriiarilinn ITt'imlj c ìlMc-J da l'.irm. . hit .wur.t pollo di fora li mar- 
gini lui Ir In liisiorio nome e lì nomi proprj rliu si (rotano in delta onc- 
Q » 
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lindi il Credo , ii Pmcrnoitro , . 



,f,n\ Lo stesso ce. in ibi. Fenezìa con figure piccole in- 
•9 rise in legno ni principio ili ogni Canto , e diverso tìall 
Edizione precedente . 

Al fine del Parodilo si legai . 
^KL jiy .1.1 ciucio j; ChrutaGire _ Landino Fiorentino «.n™ In co- 



fi Vaiai irglieli,/" .Unirli (Ve /'. i. (ing. lui. e i! Uisrm riparla 
sotto quest'almo »' Editane di Venni» per Pietro i'ì a .ii Crcmomae , 
dillo Verone» , din lim e osmi io 1UUM di questa da noi riferita , e 
the obliamo tote oocfiio - 

l/jg3 Lo stesio ec. Rivisto ini i-mr-iiilato da Pici™ Figi- 

Afrii", Panai 



làqj Le stesso w. Vrnciia pei' Piero de Zumine di Quitrcngii 
da Pilaxogo liergamasco, A di ni. Octubrio . /» fol.fig. 
Uajrm, Volpi, Crevenna . 

ìàtyj Lo stesso ec. Venezia appresso Luraiilonio Giunta, infoi, 
senz'anno, ma circa quest'epoca. Haym. Folpi. 

l5oa L E Terze ItmE di Daste . Infine. 

Veneliis in Aedib. Aldi, accuratissime . Men. Ang. m.dh. 
iti 8.° carattere Corsivo. 

nn Pr\f«tZe*' Ia''£Z\ ' M, ,', '[./J^Lln"^ ad^à 'l^U^nTu, 
■ l M fi»a , che in ■ 



dell' ultime foglio 

nate e Persio con la data l5oi. che lanino lAn- 
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i5oa Le Tebze r '" e B^TE.mS.- sema luogo, . 
rci~»i e stampatore . 

' Bdìzio.* ,,!/.:, perdente di Aldo, eotrLfmde 

dÌ3J'fHÌ:iu'/£ drlU' pi,'.*!:- in i-.'.Js.v^j J /T^rrJ.i , 1 r:«i'i""J ;"j<7.i'. 
lì ilr'vtcdij Giunti di Firenzi- e forse fu eseguila in Lione n, 

, 5o g Co^ed» di Dante ,*s,e»e con UK DULM<y 1B 

tino jjìì p ™ tutu M°p^ jn^ò'™«.ii^i r s^r^T6t 

'Zino'?! Tato Jnj™ ™ i X *L>T«S 



1506 Dawte ro! sito c (òrma lidi' Inferno in H.° senni an 
(Circi) "°> 0,0 C "' ,M 1" el t€m P» ■ Infine ■"' fegje 

* P. Ale*. Pag. Bemcenìes F. Ben* . v. v. Haym. Volpi . 

1507 Dabte alighieri Fiouektino hijtoujado . Infine 

' Kne tei tomento di Cnrialoforo Landino «. emendato da Piero t 
Fi e ino et TlMll por bnbDliHWI de Zjnrie l!» Porle" Tir] >:.:... :i. 

ejnrvJiaie «Ha Biblioteca Camnaunse . 



Digiiizcd by Google 



quella del \^nt, per il Benalj a Matto» da Parma fa poi ripetuta dol- 
che noi abbiamo tmervato nella Biblici, del Collegio ftom, li Volpi' cita 



Hi/sur il ilc#.ti->, :;! i! in» ili i/nata attimo foglio ci 
•lor. '^urliti contri"!" 'li*' "/'- .u.- r <i- ». Irrita ili-li . 

J 'u .-,;].' .n-d',. ; iri-™ r , fliiiilmi-ntr dm- filali bianaMMeita' ri 
[ina 11' c /' -Indirti . iniiia'pi» il. I f 'oln'ne ti /ono Juc 
„r,,n, ,™ir,u™;; i7 1,1 .■ i,i .f.-./iV,, , - ,,oi' un alno fallii 
dncora Aldina ed idiote titolo DmtB . /J TulD della l 

Cantra/azione dell' Edizione smlella ct>l titolo . 
Le tehze Diaz DI punte con sito et nani DELI.6 

CbraHfrn corifa] mua nnmjri p imia dota , nin prolabìlm 
■e di quel tempo einjiuìil in / cui -ni ,/« 6 cr -m'.o ifc Gn-jari rfe .ft 
(.',::!l,-i ; /,: ..I,;,,,; /',-, (ù , /,■ „ 1 ,J,„i,:,- ffjUIC HiCIJt III 

;,io uà paco pia piccole V 
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Jrc fine dopa l' Avauria . Io Vinegi. per M. Bemirdioo .ugni- 
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lia SERIE DELLE EDIZTOSI. 

L* DlVlNA CoMUEDH DI DiNTE , (li nilOVO alla Ina <j 

i leltiODC ridona, con I' ajulo di molli antichissimi esci 
lari ec. Vincgin, .ippriMo (illirici Giolito de Terrari, 
rateili, m.d.lv. benché in Jtne rilegga m.d.liv. in il 

. erompilo dili;cn£uimilncnlE JOpra un' ciompUri;^ IriucrillD dal prop 



L' Edizioni: per attui , ..[/■■/■'■i:i- i'I'i-.'.yn, fi- <:'. p.r li caratteri, ed altri 
smaniali d' lni:ùtli r firn; , olii r li- figure al princìpio delle Ire Con- 
in legno . riusclpoco carrata . Volpi . Abbiamo avuto la 
e ili tr.dniv i/ni In /tinti, n>.' asili r ir,:r;-,ti- noij.fnf, 
tuo V eruditisiimo Sig. 



,564 , 



Edizione di qualche prcpo dedicala dal Santonina al S. P, Pia IV. 
ai'rkthiUi dì molte finire inri'i; in U?t,o , e particolarmente del Hitral- 
ta di Dante con gran nato sul Frontespizio , 

l568 Damie co» 1' Esposìtionc di M. Bernardino Daniello da 
Lucca niioviiiiu-iiii; ..u iiijmii) ci jiuslii in luce . In Vcnelia 
ajipurwo Pietro da l' ino , in 4-° 

Trstone'liab 11 t letto in car- 

lini ed il Cementi, in carattere imiti . ma e notabile la negligenza 
,t.-Ui: «impattar, di aver tralasciato quattro terzine nel Canto ri. del 
Purgatorio a Car. J7}. , mentre ri li legge. It Contento anche di quo- 

La Divina Cohebia di Dante . In Vinegia appresso Do- 
Edizione empiila sopra quella di Giolito ]555. 

i5yi ] 



1573 
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m:\M-. DELLE EDIZIONI. 



jjj-j Disconso di Virimi») lìnonanni sopra la prima Ci mira 
' del cliviutssiiiiD Tuolny) Dame d' A Illuni del lìdio , no- 
bilissimo Fionniinu irmtulata Commedia. In Fiorenza nul- 
la Stamperia di Bartolomeo Sermartilli m.dlxxti. in 4-" 

Quello discoi ^ .1' )ht -,V"u di Dania , perche contiene 



i5j8 La Divina Coiiwedia di Dante con la didii;ir.i/ioi)c 
de' vocaboli più importanti usati dal Poeta, di M. Lodovi- 
co Dolce, in Venezia, ili 8." 

di h,;mTdì\lì^'. " " m aU,0r " 

•578 Dante con 1* esposi! ione di CUrist. Landino et d' AIess. 
Vellmcllo , liformato ce. da Fr. Sansovino . Venctia . Ap- 
presso Gio: IJatt. Marchio Ixssa et Fratulìi infoi. 

JUiUmpa conforme a quella del 1 504- per il mulina) Se a» 





„ La Conr.i>iE ini D*\rK ile 1' Km Tur dn Purgature ci (In 
ì - 3 9 b Paratlis; mise cu rime li-iucche ci commentò: par Bullliazard 
"97 Graugier . Paria die; Jean Cesse I i 11 . 3. voi. in la. 



i6i3 



La Visione Poema di Dame. In Viccn/a :nl i-lan/ìa ili 
Frnru'esi-ti l.cuì Lihnijd in P.nlova . in iC. Volpi. 



l6aQ ^* Visione Pomi □ ili Dante. I» Padova per Donalo 
J Pasi|uardi e Cunijiaguo . in 16. 

fatilo titola H Vijiunr, che dal l'ai/" viene rimarcato ;i.f ru. 
ci iewiVu ^V.il ;ji j c-ir^ ivr^Jicr. 1 . - . i/i aaetlo >ti Cotiìiticlta . 
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SERIE DELLE EDIZIONI. 



/.ìkt f Lorenzo Ciccurelìi \ In i\»y.-\\ .S H 1 tipcria di 
Francesco Vaino, in 12. grarufe . 

tyt-s.ui Iut/:Ì-'IH- , i/ii' l'i iir./,n,. 7V.f.i -..'iVfl^i ,'r'r", cntrvrr,, tlì 

,;,»■//„ ,1-1 M„„ T „„i, ma„ si , .Illa I la „.■ .- ™j,W„M Pn.lili. , 

l'inuLi c Mi..,,.,, d.ir I.H'.T,,,, B»J., !.. J.^rmuii 1 Umilili : ,M/i. 

ilicalaria c 1H/11 fifn™ .1 /.ri.'.ni il; I!., riami iL K.iùì: <.- ,/c/f.i finii- 
/ii che /inria il 'il.i/n \i.mi ilr'Ttui |i_fi %ia Ji niiiin'ti . lime si canno 



La Divisa. Cosiuidia iii Dasti: Ai.niuruu , -iii itdoiu 
ini^liur [iv.ioiu; il.^l' Ai i 'idcmii i ik-ll;i IJrn-ia ; tei ora ac- 
csciuia ili un ilop|iio Rimario, e ili tre ludici ropiu.sÌs%i- 
ii per opera di Gio: Anlonio Volpi. Padova prissn C.iu- 
■ppi: rmiiiriu loluuii in cut i,!;,-m<> di Dante. 



i34 SERIE DELLE EDIZIONI . 

Zani i/J'pocma ."("rema LonJo nitrii r.-.n ,!oo 

(fc-ntrti .«» I,; «ir ,-,W „-,iW ,.■!/..'..■.■ 

/n /" jinhli.olo ir- .Aa/'i.iY t.'.j' .1 im ini 

ndO^i» r/ii^tioirito ,: • „r re'lu : l'i 1 "J . 
01-rfme rIUlriioile , il terzo Toma fnaimtmtt . ,imi 
Allegorìa Ai cìnici"! Ciano preinitK ■ 
1,0 /, /T.r, , f T.V...A' .l'i' </,l.- J'i'l'l 

jTe «e ioni! ese/ilpl„ri ir, tarla gì j' r.'j'i rc/u , .:'> iiifio LI gran pregio. 

1728 LjI CoM«Em» di Dante Amgkicri trasportala in ver- 

.-^ LliiKl il.l Ciillù ili! _\i]r.)ILO . l'illi' ::£.;! Il li [.1 ili.! J'ilili, 

liaiio , e ili brevi a nuota sigili . In >'apuli per Vr.lsc.v. .Mii-ica . 
3. vai. in 8. 

/l'i Ò hi - in 'libine iàZnexA ' ,i\^ctT n ™ 

li conwùrn . coni.^ii .' ■*■ - f" ii.iV.i Vr.j,i:rni,- , tfr ry.r^.jnv; *z .W <-<]- 
jftiMojL* ereUgioio Acriuore . VEdiaemo^aaiaito fu eiegui^ in Jtomit 



2 Dante con una breve , e sufficiente dichiarazione del 
senso letterali: Jivrrsn in più luuslii ila quelln ilcj>l[ aiili.-di 
Coinmen w tori . Deiìu-atu alla SaiiLità di N. S. Clenienlc XII. 
In Lutea [ier Sebastiano Domenico Gippuri a spesi: della 
Società. 3. voi, in 8. 

L'Autore ,ii ipte,!,! ,i,V!„V,™;i'i"." ? ,7 P Pamper, l'entiiri Gemitìi : 
Fi, quella riprodotta anonima nel 17%}- in i'eor-in lini l',!<qu.ii, , ;joi 
r« f'eeontl net 17(49, coli l'ni/r t'i"'idi'.' . r rpliuiti col titolo di Commen- 
to eiconi/iaey,- ii, s ,...„..■.. , t ..,/ :r rj'-'iif -irli' .-tutore come ifdrrmr, 
in appretto . Tulle C K'ti:ioui ini ,1'Ho ,o;,„„",,o .'iguana sempm il 



7% ,,. L ' 



2," 

■ 749 



rjj§IRM 



•ss--— - 



I768 Ll Divi»* Comsedi* . Parigi Pratili a. voi. in ti.pic. 



'77' pnllliciin.lli. gli Aivmlc.llin (Mia Oum-ji l'illlMO |5() 

"7" vetfii A;jì uifj.j. } lui Cunicolo list Puui[iro 

delta Co.npagi.ij ili Gesù, Firenze lUiianelli e Compagni 
li, voi. in 8.« 

I77Ì L * Divina Comhebu ce. con gli argomenti , allegorie, 
' e dicl.iaraiio.ii .li Lod. Dolce te. In Veneti* appresso Siivi. 
Ocd.i M II. 

Edizione con/.'umc a fiirtfj J< H.rfittiM IJJ5. curow do/ Sera.,/ 



Clero et Leboiicher . ùi i a. 

Sembri, . riti- in /-Viuri'iM „„ ,|„r,, .,V,t,:m /™ ;ifn 



1 78. 1 K Ae.I'.HIKUI . V 

/« 8.° pie. ^ 

iTf/n^M ™"° 



rolpl pr la , 

1785 L'Ekfeb, Pocn 
Ttivarol ) Paris elici 



rigi nella M„,,„,ia ,li C. A. 1. Jurob 



La Divina Commedia m Dante Ai..oi..rL, Correli;, spie- 
l 79 l gala e Difesa da F. B. L. M. C. Ir. Roma ]>er Antonio 
f ulgonì . 3. vai, in 4-' 



□igitized by Google 



% 7 »° r f"to a i»"°Mtano "da^Maèlin P^okTmdobela , li fece stridala 

Ullircrstif/ncnu: ,i quilla ./ 'ritta , ^ cninW Ll .ifn /''i l'Odimi, lUgaal- 

<v pre^ueZ ! l"7 al ' C rh'^y^ e lmc^ le loro chiose . quando le ca- 
detta chiare e siilìi.ii ..n' 7 ed inscreildori (a pro/'/ia . allorché sì miri'- 
de, che gli altri non avevano celia nel segno . Procurò Jinalmcve il 
Lombardi di ,l,f,ndr,r il „...<,,; P,,,..M dall' all'ai ingiuriose accuse, 
e prmripalinetite ,/.-! Caaelrrlro c drl l'entnri , e l'I adaprò Tal ma- 
gistero , clic spase volte sfolli (f.ta iterilo i: ■nblimc , ove appun- 
to si pretenderà l'or c,.-n,p,irire io, -.ir mi.- - . ■ J «li ri Uncini ; Orni' l c/m 
in ji-'iiiV., ,fc' ..,„«' ,;„(/,■ ('..ni in™ il' , l.i ili.li.ii fin in mi-dia , dopo tre se- 
coli e pili , che era slam paliicnta per latta l'Europa , ottenne per fa 
prima voliti di essere suanpntn anche aiti con la data di Roma. 

1705 Li divik\ Con medi* di Dante . Pai-ma Sia ni peria Rea- 
13 le [ISoitoni) 3. voi. in /,." 

in. fcT pìccolo Id'alJ Vi'!." 'ni,., il" grZT/J.fà°e'^i°- 

a^ t^nw» I I o,o l Mar. 

dotte-i, ria mania di sostenerle a /Joule di quelle del P. Lombardi, 
profano situprt, piò , che P rnei.iV.i autor proprio fa travedere i lette- 
mti anche pili insigni . 

1763 La divisa Commedia . Venezia jiicsao Pietro qu. Gio: 
Gatti in ia. Edizione icorrelta e spregevole. 

, 7q g L*. Divine Co.icdie . Pari? clicz Sallier 1' an. iv, de la 

' * Rpillll.liniil. . ì. .,r,l in K ° 



D*ste Alighieri . La Divina Commedia di G. de Vale n- 
Eilicioni di 

Tom. IF. 



i L» Dtvid* Commedia di Donlc Alighieri con illustra?.io- 
ni Pisa dalla Tipografia dulia Surici fi Li Ueiaria . 4. voi. 

»«..„., 



Raccolta do' principali Patti Italia 
iSO^ Li DIVINA Commedia* con I 
( in Sassonia ) Dicnc 

Secondo Brune! , de, . ■ 

IO mai pulitati»: Le figure lotto iw 
pioniera di Ftaxman . 

1804 La divini Commedia hi I 
noie. Milano dalla Soùeià Ti 
Oneri alit ore J 
parte itila gran CoIItaime dri Cimi 



-alt parte dell' erudite note eie l'accompagnano 1 a siccome 
lì»,,» l„ r nl!i.;i del prilli: /'-■■ : 1 1. 1 i i della famosa lette- 
ra di Eusi-nin Uicwlii-o C il T. Alili, ili Oiscnio } , .i- «(■ iato Bum 
, w 1 -ir/il ila, -n-.-i le , filmili-. <«/•' nr/ /'■>»>,> quaalopotcva interej- 

sare il primo , a cosi negli altri di ie S aito. 

1806 La Divina Commedia di Dame Alighieri nuovamente cor- 
reità e spiegala . lloma presso Vincenzo Poggioli . 3. voi. 
in 8.' 

Il Te-la ì: ire-ini!,, la L-J»„e d.-l P. Lombardi , e l'i sane state 
interi!, alcune varianti del Codice Cnsinense^ /■ noie sono turali» fi u- 

1807 L* Divisa Co«*Em* di Da^te Alighieri esattamente co- 
piata dall' (idi/ione Umbria .(ci P. Lombardi , si aggiungo- 
no le varie Le/.ioni , le d1W1i.11 a,imii uccisane , e la Vita 
dell'Autore nriovitmculi: e.jiiL|ii:i)iÌinle ila C. L. Fernow. Je- 
na presso Fedeli™ I-Yonimnn ■ 3- voi. ìn m. 

Il merito dM' Eiiùont del Lombardi si fece prato coaoicert on. 
che tdtrcmanti . 



li .1 ' ■ fl ■ :■■ ■■' ' ' ■■ ."■ ' >>• l'i" " " ' 

l">li- m/H/Vor. I"'' '/'"»■< M' r ■ li^ll'-UV grn.l /PbJlf.' /f! ^..rd.„.,|J<J tiri 

]'. U-mbanii . f.t.iii zifnc ti.! p/jr.J.j pi'i'^i'iyiti per ta tcriipolo- 



l8lO 



3 La Divim njiiiuiiiii ili Danlu . \ 1 1 1 1 1 1 ■ ; J sivoiulu l i Le- 
zione puMicata in lluma liei 1791. lìuma Mariano de llo- 
manis e fìglj . i. tomi ila riunirsi in un solo volume in 
18. coi Ritratta 'lì Dimtr copiati, ila t/itr/finìi Morglicii. 

Otite fflt .l,y<:i, -ni ni pumi/li', vi Milo ni /in,- /ti /,-rii calao ,L-I- 
ll- fii'-iUÌMUiir nuli- clic iFil/iù"'.""' ti- iii-i "«:<!<' ial. hc , cit i pani più 
liguri l't./nliii nil.i .</'.-/ i.i .1: r.".V ffjr.yo . /." l\,ìi :ii'<}r , il, vi, la artta co- 

giiì Munta 

1 I,* divida CoiiMpin.i ir. Kili/ionc Tonnata sopra quella 
di Cornino 1727. Venezia Viuielli . in iti. 



ca Berlini. 3. voi. in 18. 
I Le Pahadtb L'E>fei. et le Pt>novr 0(Il[ : 
Dami: ir.nlnii.'. lic l'h.ilicTij snivis de notes cspli 
M.' iVCheval. Artand) Paris 12. i3. 3 ■ 

'■'"'' /l-T'-n ì'-:/-,. lui il .',.,/il" 

maggior parie Hai coment! dtt Zombanti . V Autore p- 
Ctnìrjòiri , '■ a hivurvl . clw: r,r ti., tuyn l,ndu:ì:mi a il 



lìo SEME DELLE EDIZIONI 

tlnfema, ifi'nui l-e.ne. ,/• intoiuiiiviiire il ren relenrhzamento dalia ter. 
za Lant ci t I i ultimarlo anni todcrolmnnte.. 

l8l3 La. divisa Commedia ec. conforme al Testo Cominiano 
del 1727. col Cerni no del Vmi.nri e 1" aggiunta del Ri- 
mario del Volili. Finnie Nicolò Carli . 4. voi. iti iH. 

18 |5 La. stessa ec. col Commento del Venturi Bassano Remoii- 
dinì . 3. voi. in 16. 

l8l5 Li divina Commedia ce. della presente Edizione slum- 
_ly pala in Roma nella St.ltii [ici ];i |J l: Homanis Tomos. i8i5. 
Tom. il. ili. 1B16. 7'omo di aggiunte 1817. si potran- 
no leggere le Prefazioni del Tomo 1. e di qaest' ultimo- 



Cinti! 

che iitlitalmenle si eseguisce in Firenze . £mi» :"/ Frontespi- 
zio desunto lini mitnrlesl-ì ehe iihi-iamo ricevalo. 

La Divina DipiiuVrin m V.w:, Ai .it:nitm run Tavole in ra- 
me . Firenze di' li:., -un ti Al Àui'ueii MocccWlI. 4. voi. in fri. in 
..Tir-,'.. papale massima velina . 

Una .Sociclìi ili amici /Ielle lettere previene il Pablico di 
aerale assunti: l impresa . Kisu si prepone ili ricopiare con is- 
crupolosiln I" {'Att e -ne <!■■' inizimi Accademici della trinco ne' 
prim[ Ire Volumi , e ili iidtiraarlsi .li circa 130. Tavole in rame, 
te quali rapnrcsenlino all' occliio le dipinture più belle , che quel 
Poi-iim conliene , e ne rendano immillili i granili concepimenti: 
Un quarto Volumi- ruiileei'à i Ciiiiiiiii nlar) storici e lellerurj del 
Poema. gl'Indici, le Varianti ec. 

Per C invenzioni- dei Disegni ha incaricata il Sia- Adamsl- 
li , ehe secondo questa tipografico annunzio , è lino ilei più ri- 
nomali Pittori d' Italia , e per l' intaglio , it Sig. Lasinio figlio va- 

Dtdle prime iliili-iìiiizi-iai ehe alihiamo valuto ci sembra, 
che la parte fipac.'-.ilicn e.-n-ei.ponda a/I' e.-::iae.--aa mn^eijìccuza. 
sliii-niri.-iiiio la sceiip-hnila itegli l'-iit-ivi nel musei- vare puris- 
simo il venerato T,-sh, delia Crusca 1 ma f invenzione dei Ra- 
mi, e 1 incisione n contorni ci rendono ancor pia cara la me- 
moria di Ftaxinan , e non 1 i permei ioni ili elimini: ir piena- 11-11- 
te , coinè avremmo pur desiderato, questa per moki altri cupi , 
pregevole edizione . 
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